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Il prot, Marcello Comel; che si dedicò per lunghi 


ni a studi per il dermatologema anche per il medico pratico... L'autore è 
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ANGIOLI DELLA FINE DI 
GIORNATA ROMANZO DI LUCIO D’'AMBRA 


(15 - Conlinuazione) 

Su una commozione improvvisa Corinna si rifugiò nelle braccia 
della sorella. Maternamente Benedetta la consolò : 

— È sai perché io son ricca e tu povera? Perché... Ricdrdati quan- 
d'eravamo ragazze, quando andavamo a passeggio con la mamma, 
tu al braccio di lei da una parte ed io dall'altra. Ogni tanto io inciam- 
pavo minacciando di cadere e di trascinar con me anche voi due, nella 
catena delle nostre braccia. Inciampavo io, tu mai... E la mamma gri- 
dava: — « Sempre Benedetta. Ha gli occhi nelle nuvole... n. Non è 
vero. Le nuvole c'erano anche per te. Povere, umili, sognavamo tutt'e 
due, aspettavamo tutt'e due la bacchetta magica 


che pensando Resi già sposa m'ero impegnata 
con la Bentivoglio e col generale Grazzini per 
la crociera in Norvegia e nel mare del Nord... 
Me n'ero fatta una festa... Ma non me ne va 
mai bene una! Sono sempre costretta a sacrifi- 
carmi, a rinunziare... 

Mortificata, Resi abbassò gli occhi. Spetta- 
tore abituato, il senatore in poltrona sorrideva. 
Dall'ombra gli occhi di Benedetta comandarono una seconda volta. 

— Ma, in fondo, poco male..., — deviò in un sorriso, ubbidendo, 
Corinna. — Pazienza! Certo la Norvegia non scappa. Sarà per l'anno 
venturo... 

E, libera dal rimprovero, Resi saltò al collo di Corinna: 

— Mamma, mamma, ti adoro! 


I 


NATALE AL NIDO 


della Provvidenza... Ma tu non inciampavi, 
ché il tuo sogno era lì nelle vetrine, — bei ve- 
stiti, scarpe, biancherie, gioielli, — e non ti 
staccava gran che l'occhio dal marciapiede. Ma 
il sogno mio era lassù: stelle, mondi sopran- 
naturali, fantasia. E la vita la vita che è 
venuta poi, — ha concesso a te di raggiun- | 


MARA/CHINO 


LUXARDO 


ZARA 


Due occhi di luce lontani. Un fruscìo ra- 
pido su la ghiaia. La casa tagliata dall'im- 
provvisa e abbagliante luce dei fari. E, nello 
sportello della macchina ferma, nel chiarore 
lunare, il volto sorridente di Ludovico Erbani 

— Sono venuto a fare Natale con voi. Mi 


gere il tuo sogno, d'aver vestiti e gioielli, d'es- 
sere ricca e ammirata, d'aver tutta una corte 
ai tuoi piedi. E io no... Io non ho potuto, per quanto mi sia sforzata a 
salire, io non ho potuto raggiungere le stelle, farmi la mia casa nelle 
costellazioni... E oggi, a quarant'anni tutt'e due, tu sei sazia di sogno 
raggiunto, stufa di benessere... E io no, Io inciampo ancéra sempre un 
po' ubbriaca d'irraggiungibile e d'impossibile... La speranza è un de- 
siderio. E i desiderii raggiunti non sono più speranze: sono vuote abi- 
tudini, cosè che non contano più. 

Io non posso mutarmi, — commentò Corinna. — È troppo 
tardi... 
— Ma puoi salvare ancòra tua figlia, — disse Benedetta. — So che 
tu vuoi affrettare il matrimonio, mentre Resi cerca di dilazionare. La- 
sciala fare. Non aver fretta. Vuol dire che non 
è ancòra decisa. C'è una parte di lei che è an- 


volete? 

— Maestro... 

Benedetta, accorsa, ha ricpnosciuto l'ospite insospettato ed ha le- 
vato le braccia in aria in segno di festa: 

— L'aspettavo senza saperlo, così, a braccia aperte. 

— Come gli angeli... n 

A terra, le mani nelle manî, il romanziere spiega : 

— Non abito lontano da voi. Sono nella mia vecchia villetta di 
Castel Gandolfo dove mi chiudo quando ho troppo fastidio degli 
uomini. Là mi ha raggiunto, da Roma, la vostra cara lettera con i più 
affettuosi augurii di Natale. Mi dicevate: « Non sono sola. Ho invi- 
tato quassù, per tenermi compagnia in questi giorni, i vecchi amici 
dell'antica Pensione: Cicala, il Ghiro, la si- 
gnorina Mondì e forse — ma sta lontano, — 


còra viva in mezzo a tutto quello che tu in lei 
hai fatto morire. 

Entrò in quel punto il senatore Brambilla : 

— Ho una lettera di Spinola. Dovrà torna- 
re da Ankara in Italia a metà giugno. Chiede se 
sia possibile disporre per il matrimonio in quel- 
l'occasione. 

Incerta, Corinna guardò la sorella. Per una 
volta tanto gli occhi di Benedetta comandarono : 

— Digli di no, — rispose Corinna. — 
Siamo ad aprile. Nulla è preparato. Non è as- 
solutamente possibile esser pronti tra due mesi. 


gli altri viscori. 


di sostanzo vegetali. 


Lo SCIROPPO PAGLIANO, 


le POLVERI ed 1 CACHETS 


gel Prof. GIROLAMO PAGLIANO, Firenze 
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Î CURA NATURALE componondosi solo 


Tutte le buone Farmacie no 
Evitare le contraffazioni 


Trevisan ». E io mi son detto: — « Gli ami- 
ci... E io perché no? Non sono amico? ». 

— Non oso, maestro, chiamarvi così che 
nel mio cuore. 

— E son venuto per farmi chiamare così 
anche in casa vostra... Ero solo, ero triste... Vi 
sapevo poco lontana. E, faccia tosta, eccomi qui. 

— Eccovi qui, maestro, animo buono, cari- 
tatevole. 

— Vengo a chiedere la carità d'un po’ d'a- 
micizia e non farne, — spiegò Ludovico Er- 
bani 


Se ne riparlerà in autunno... 
— O in inverno, — allungò Benedetta. 
Sopravvenne Resi che, informata, saltò al collo di sua madre. 
In inverno... In inverno... Oh come sono felice!... 

— Felice? — domandò il senatore Brambilla. — Felice di questo 
nuovo rinvio? Non sei dunque soddisfatta del tuo matrimonio? Non 
hai impegnato la tua parola liberamente? Qualcuno di noi ha coartato 
la tua volontà? 

— No, n — rispose Resi. — Sposo Spinola, sposerò Spinola 
certamente... E io, io sola ho voluto questo... Ma mi duole di lasciar la 
mamma e te... Son felice di restare ancéra ‘qui, con voi, qualche 
mese... 

— L'estate, — cominciò a lamentare Corinna col suo tono da lita- 
nia dei cento dolori, — l'intera estate a Roma per i preparativi... Ed io 


oi? — disse Benedetta 
— Voi celebre, illustre. 


— Carità da me, 
sorridendo con umiltà. 
— lo solo... 
— Voi che avete un mondo d'ammiratori, di lettori... 
— Fantasmi... Lontani... Invisibili. 
— Voi che avete la luce della gloria... 
- Io che ho un po' di fumo... 
Comunque Benedetta concluse : A 
— A ogni,modo, se potevo apparirvi necessaria, avete fatto benis- 
simo a venire... 
— Metterete un posto di più... 
— Il migliore... Il primo... 
trato nella casa, scaldandosi accanto al camino, il romanziere 
spiegò 


Pochissimi sanno... 


FRICIA 
ro 


che i denti devono essere puliti accuratamente due 
volte al giorno se si vuol evitare l'accumularsi dei 
residui di cibo nei più piccoli interstizi dentari, 
residui che causano spesso la maggior parte delle 
malattie dei denti. La pulizia dei denti, fatta con un 
dentifricio deliziosamente profumato come il Colgate, 
oltre a mantenere i denti e le gengive perfettamente 
puliti, lascia sempre l'alito puro e profumato. 


TUBO MEDIO 
LIRE 2,00 
TUBO GRANDE 
URE 4,50 
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|} Picchiare durante le riprese 


equivale a riportare uno strap- 


in pieno sforzo. 


potete accelerare de- 
cisamente perchè il 
motore è elastico 


/ 4 


W ...e non pibchia! 


Le buone riprese vengono apprezzate sopratutto in salita. Esse non sono possibili se non 
quando il carburante permette al motore di funzionare normalmente, con elasticità. Non 
deve dunque picchiare e il solo mezzo per impedirglielo, bene inteso in condizioni normali, 


consiste nell’impiego di un carburante le cui proprietà anti. i 


detonanti gli consentano un funzionamento regolare, elastico 


e senza scatti. 
Voi potrete allora accelerare in salita senza pericolo di pic» 


il super 
carburante 


chiare, di danneggiare il vostro motore, e di pagare numerose 
e costose, troppo costose !, riparazioni. 
La superiorità di ESSO consiste nel fatto ch’esso conferisce 


al vostro motore la massima elasticità e regolarità di funzio- 
namento, 
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— Non vi avevo perduta di vista. Ho pranzato da vostra sorella 
Corinna or sono quindici giorni. Mi son trovato in mezzo alla tem- 
pesta. L'Eccellenza fidanzato a Roma ancora una volta, a strepitare... 
Resi, imperterrita, a rispondere: — «A primavera... ». Vostro co- 
gnato olimpico e invulnerabile, impassibilità degli Dei. E vostra so 
rella con le mani nei capelli, invocando dagli Dei medesimi la fine 
di tante sue ineffabili sofferenze.. 

— Conosco il quadro, maestro... 

— E da vostra sorella, tra gemito e lamento, ho saputo di voi. 
Quassù a Boscoverde, coi figlioli 

— I miei e quelli degli altri 

—, So anche questo: // nido... Il piccolo collegio in mezzo agli al- 
beri improvvisato da voi coi pochi denari strappati al naufragio 

— Sola... Senza nessun aiuto... Ho fatto quel poco che potevo per 
reggermi a galla, per salvare i miei. 

— Eroicamente, come sempre. 

Come sempre, serenamente, pazientemente. 

— Vi ammiro, Benedetta. 

— Io, vi ammiro, maestro. Le vostre opere 

— Scritte. Meglio le vostre: vissute... 

Giunse dal piano di sopra l'eco d'un grammofono nel ritmo d'un 
ballabile. Ludovico Erbani guardò in alto: 

— I raga: . Gli amici..., — spiegò Benedetta 

— Volete che saliamo? — chiese il romanziere levandosi. Non 
voglio sottrarvi a loro. 

Ma Benedetta non si avviò verso le scale. Nel fondo della stan 
con una chiave, aperse una piccola porta : 

— Attraverso quest'uscio la nostra piccola casetta personale, co- 
munica col Nido, minuscolo, carino... 

Entrarono in quello. In un'improvvisa onda di luce, nella piccola 
camerata, come venti fiori bianchi scoppiati dal buio, apparvero venti 
lettini. Di là, nelle altre sale candide, erano i banchi di scuola, gli 

ezzi ginnastici, la biblioteca, il: refettorio... Poi, di là dalle pareti, 
le grandi terrazze aperte a sole o stelle. 
î il Nido è vuoto? — chiese il romanziere dopo avere ammirato. 
— Natale, le vacanze; e i passerotti sono a casa, — spiegò Bene- 
detta. — Ritorneranno all'Epifania. 

Ancora Ludovico Erbani interrogava con gli occhi. 

— Ho pensato a fare un nido — disse ancora Benedetta — guar- 
dando i miei figli. Costretta a rifare qualche cosa su la rovina, per 
farli vivere, non ho 
accettato l'offerta di 
mio cognato che, con 
un po' di denaro, mi 
proponeva di riapri- 
re, essendo pratica 
della speculazione, un 
alberghetto, una nuo- 
va pensione, Un gior- 
no, a passeggio con 
Resi, son capitata quassù: e, appoggiate l'una all'altra, come 
una casa mamma che regge la casa piccina o come una piccola casa che 
dà vita alla grande... Non so, Non seppi spiegare. Sentii una voce den- 
tro che mi disse: — « Fermati. Qui. Casa tua, la tua nuova vita... » — 
Una pensione? Sì. Ma non di uomini... Tristi e dolorosi, gli uomini : 
miserie, tristezze, affanni... No. Una pensione di bimbi, bimbi d'altri 
da mettere attorno ai miei, fiori con fiori... Rividi, a Roma, il collegio 
urbano dove una volta — anni or sono, per volontà del mio po- 
vero marito si pensò di chiudere Furio. Andai a vederlo. Un vecchio 
palazzo sul Tevere, vecchio di secoli, per metà in rovina, umido, buio, 
tragico... Camerate sul cortile ch'eran spelonche, corridoi tetri da pri- 
gione, dovunque un senso gelido di sepoltura, di carcere... Chiudere 
Furio là dentro? Mai... Vinsi dol povero Battista, e Furio fu libero al 
sole... Ma ho ripensato quassù, quel giorno, «ai ragazz prigionieri, 
senza cielo, senza fiori... E ho avuto l'idea d'un piccolo collegio per 
ragazzi che i genitori, pur dovendoli allontanare dalle loro case, non 
vogliono soffocare nelle prigioni dei collegi soliti... Certo il Nido, per 
ora, non può servire che ai più piccini, a quelli che io, Furio e due 
maestre possiamo accompagnare nei primi studii... Poi, più tardi, si 
vedrà... Se la fortuna ci aiuta, il Nido potrà ingrandirsi, prendere tutti, 
anche i più grandi 

— È bello..., — esclamò il romanziere. 

— Bello mi parve mettere accanto ai miei ragaz quest'altra poe- 
sia, — rispose Benedetta, -— questa serenità di fanciulli, questa: pace 
serena di primavera umana... È un'idea fissa, e bisogna perdonarmela, 
come il lutto che non ho portato. Non voglio che nessuna ombra oscu- 
ri la strada, illuminata da Dio, dei miei figliuoli, non voglio che della 
vita conoscano altro, prima della vita, che la gioia di vivere, la bellez- 
za di vivere 

— Stupenda Benedetta! — esclamò Ludovico Erbani prendendole 
le due mani e baciandogliele. — Meravigliosa madre. 

— Madre basta, — corresse Benedetta. — L'aggettivo è di troppo. 
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è l'olio d'oliva 
che dà il color 
verde al sapo- 
ne Palmolive 


Perchè, ogni giorno più numerose, le Signore usano 
e preferiscono sempre il sapone Palmolive? Perchè il 
Palmolive, sapone agli oli vegetali, è fabbricato con 
un ande qu: d'olio d'oliva. Quest’olio, cono- 
sciuto fin d. pi di Cleopatra per la cura e per 
la bellezza della carnagione, costituisce ancor oggi il 
miglior metodo per conservare l'epidermide sempi 

morbida e colorita. Massaggiate, mattino e sera, la 
schiuma penetrante del sapone Palmolive sul vostro 
viso. Risciacquatevi con acqua tiepida e poi con 
acqua fredda e, giorno per giorno, constaterete come 
il vostro viso ri i e splendore del colo- 
rito. Il Palmolive si vende oggi ad un prezzo modic's- 
simo, e conviene sia per la “toilette, che per il bagno. 


Prodotto in Italia, il sapone Palmolive non è mai venduto 
za il suo involucro ver va. Esigetelo ovunque:con la fa- 
scia nera, portante il marchio * Palmoliwe,. in lettere dorate. 
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Composto esclusivamente di 
carne di bue di primissima 
"Pmi mr dai pi 
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mati 


oghi di produzione. 
Senza aromi. senza droghe 
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* Sempre 
massima semplicità 


unita a 


Il nuovo 
CARBURATORE 
TIPO “F,, 


a starter 


massimo rendimento,, 


@ Avviamento immediato a qual- 
siasi temperatura. 

@ Conservazione dei cilindri. 

@ Riduzione del consumo poiché 

automatico grazie al dispositivo “STARTER” 


la regolazione di marcia nor- 


male può essere tenuta magra. 


S. A. I. SOLEX - TORINO - Via Nizza, 133 


TELEFONI 65.720 65.954 


» colore 


«.+@ costato dei 


Quel colore verde che il Nuovo Mobiloil 
conserva anche dopo miglicia di Km. del più 
duro servizio è la prova che nè il calore, 
nè la velocità, nè il lungo uso possono 
distruggere la tenace fibra di questo super- 
lubrificante. 

Sono stati spesi dei milioni per portare 
il Mobiloil al più alto grado di perfezione 
raggiunto da un lubrificante. — Nuovi criteri 


verde 
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nella scelta dei crudi, nuovi impianti che 
rappresentano quanto di più moderno esista 
in fatto di raffinazione, hanno fatto del- 
Mobiloil un “ olio doppio ”, avente cioè 
una doppia estensione di resistenza fra gli 
estremi delle temperature e velocità “di fun- 
zionamento. 


Nella doppia protezione del Mobiloil è la 
vostra economia! 


UUM 


VAC OIL 


COMPANY, S. A. |. 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LX - N. 41 I T A L I A N A 8 ottobre 1933 - Anno XI 


Per tutti gli articoli, 


Fotografie e disegni pubblicali è riservata la proprietà arlistica e letteraria, secondo le leggi e i lraltati internazionali 


IL PRIMO RADUNO MOTONAUTICO: NAZIONALE DI BRACCIANO Mea Aree ne) 
S.A. R. IL DUCA DI SPOLETO, PRESIDENTE DELLA R.F.LM., E SE. SIRIANNI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


VUbDI-E=STUDI DI GINEVRA 


Settembre, mese di migrazioni, diventa 

verso la fine nuvoloso e agitato. I libri 
di lettura del tempo antico ci avevano in- 
segnato che si torna a scuola vispi e volon- 
terosi, la vita e gli astri ci hanno appreso 
ben altre cose. Vendemmiaio è mese di rac- 
colta anche nel campo politico: talora poi 
gli inesperti della cantina fan fermentare 
troppo i mosti e le botti scoppiano di bru- 
maio. Ma questa è la storia e noi siam qui 


per fare della cronaca. 


Gli avvenimenti di questa ripresa gine- 
vrina sono tutti in rapporto al disarmo e 
alla situazione dell'Europa centrale, problemi 
che Benito Mussolini, artefice insonne delle 
fortune politiche dell'Italia, ha posto nella 
loro esatta cornice. Ginevra, generalmente 
lenta ad afferrare la portata dei grandi pro- 
blemi sembra essersi risvegliata nello scorcio 
di settembre che ha visto le riunioni del 
Consiglio e dell'Assemblea della Società 
uesto ri. 
sveglio lo ha dato proprio l'Assemblea quan- 
do, per bocca del Presidente in esercizio del 
Consiglio, il norvegese Mowinckel, ha pro- 
clamato il valore costruttivo. del Patto a 
Quattro e la sua efficacia per la stessa Lega 
di cui troppo interessati sono spesso i cam- 
pioni. Che in realtà la funzione di Ginevra 
venga precisata da quel grande istrumento 
diplomatico è cosa che salta agli occhi: l'in 
tesa tra le quattro Potenze che hanno seggi 
permanenti in Consiglio, cioè nell'esecutivo 
societario, è stata sempre necessaria quando 
si è voluto cercare l'accordo generale su una 

eterminata questione. Il Patto di Roma, 
pur innovando, vien quindi a concordare 


delle Nazioni. E un sintomo di 


colle istituzioni societarie. 


Accettato universalmente il metodo del 
Patto a Quattro si tratta ormai di appli- 


carlo colla necessaria cautela del negoziato 
diplomatico a cui, in un secondo tempo, potrà 


seguire l'incontro diretto tra i vari firmata 
In questo senso il sottosegreta 


plomatica di Mussolini ha vinto la po 


presa di contatti tra le due delegazioni. 


Non escludiamo che altri momenti diffi- 
cili si possano presentare, ma è ormai certo 
che il ghiaccio è rotto e poiché la politica 
estera è un pattinatoio solo per i maldestri, 
non è affatto detto che ci debba esser qual- 
cuno che stia per affogare. Von Neurath e 
Goebbels l'hanno così ben capito che non 
hanno esitato ‘ad accogliere l'invito di in- 
contrarsi con Paul-Boncour e con altri de- 
legati francesi. Gli incontri precedentemente 
avvenuti colla delegazione fascista e con 
quella inglese hanno posto quindi la situa- 
zione.nel quadro disegnato da Mussolini: il 


nazionalsocialismo deve esser soddisfatto 


questa possibilità di contatti immediati creata 
ai suoi uomini. D'altra parte la Francia ha 
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agli Esteri 
on. Suvich ed il Capo di Gabinetto del Duce, 
barone Aloisi, hanno svolto un lavoro som- 
mamente delicato. In margine all'Assemblea, 
che se si cccettua il discorso Mowinckel non 
ha avuto finora risalto che per il successo 
di Dollfuss, le conversazioni per il disarmo 
si sono impegnate fin dall'arrivo della dele. 
gazione italiana. Il barone Aloisi in un primo 
tempo, l'on. Suvich e il Capo di Gabinetto 
del: Ministro degli’ Esteri in un secondo 
tempo, hanno proseguito quell’opera di con- 
ciliazione che Mussolini aveva iniziato da 
Roma ‘în colloqui con ambasciatori e con 
uomini responsabili di fronte ai Governi 
delle grandi«Potenze. AI momento in cui scri. 
viamo c'è una battuta d'arresto, normale del 
negoziato, in quanto si è ritenuto necessario 
consultare i Capi di Governo ed i Gabinetti, 
ma è certo che sì può già considerare come 
possibile un risultato, Infatti la politica di- 
igne 
dialettica iniziale di queste conversazioni : 
l'antitesi Francia-Germania, creata da alcuni 
solerti zelatori, è stata superata dalla ri- 


tutto da guadagnare in una intesa fatta 
sotto gli auspici del Governo italiano che, 
insieme a quello inglese, è deciso a conservar 
la pace in Europa sulle frontiere che lo 
interessano. L'atteggiamento assunto dal- 
l'Italia in favore del mantenimento dell’in- 
dipendenza austriaca non si è limitato, così, 
ad una funzione pacifica puramente nega- 
tiva: i suggerimenti che sono stati presen- 
tati a Ginevra ai rappresentanti delle grandi 
Potenze e a quelli degli Stati successori 
dell'Impero austro-ungarico, provano che în 
ogni campo la politica fascista è realizza- 
trice. Il memorandum italiano non è un 
piano minuzioso alla maniera francese: esso 
non tende, come il piano Tardieu, a creare 
nell'Europa centrale fittizie costruzioni plu- 
ristatali che ricordano, con qualche testa in 
più, l'aquila bicipite. Partendo da un sano 
realismo economico non si possono bilanciare 
economie concorrenti come se fossero com- 
plementari od economie complementari come 
se si trovassero in concorrenza. Gli accordi 
— © pretesi tali — esaminati nella riunione 
della Piccola Intesa a Sinaja, sarebbero 
certo più fruttuosi se venissero ad inserirsi 
nell'economia del progetto italiano che tien 
conto degli interessi prevalentemente agri- 
coli dei Paesi dell' Europa danubiana. E poi- 
ché l'Italia, gelosa della sua funzione equi- 
libratrice, non cerca di trar da sola vantag- 
gio da una situazione che richiede una so- 
luzione, non si vede la ragione dell’opposi 
zione di qualche Stato industrialmente se- 
condario. Il metodo dei trattati bilaterali, 
basati sul principio deg bilanciati, 
è solo che nelle condizioni economiche 
venutesi a formare possa urare dei rap- 
sufficientemente normali. L'estensione 
stema a un certo numero di Stati può 
già creare una situazione favorevole a quella 
ripresa economica di cui non mancano ormai 
egni. D'altronde nostro Paese aveva 
avuto l'esatta intuizione di ciò durante la 
Conferenza di Stresa, dove prevalse un rap. 
porto ispirato a questi criteri e al principio 
tariffario preferenziale. Non tutte le con- 
clusioni di Stresa restano applicabili: e sic- 
come dove è chiara la lettera è inutile fare 
oscura glossa, e dove la lettera è oscura 
è meglio sorvolare, il progetto italiano ri- 
prende solo una parte delle raccomanda- 
zioni economiche, trascurandone altre e spe- 
mente quelle finanziarie. E per quanto 
riguarda i cereali non si limita al grano, le 
cui possibilità di esportazione da parte dei 
Paesi danubiani sono talvolta una leggenda. 
Sappiamo infatti — e crediamo di non ri. 
velar segreti — di uno Stato dell’ Europa 
centro-orientale a cui furono accordate pre- 
ferenze per questo prodotto: al momento 
delle consegne si seppe che... il grano in 
sovraproduzione non c'era. 

Per quanto riguarda l’Austria il problema 
si pone dal punto di vista industriale: in 
un momento delicato della vita di questo 
Stato può esser necessario favorirlo su que- 
sto terreno. D'altronde la bilancia commer- 
ciale è in pareggio e l'Italia ha ben com- 
preso che la soluzione preferenziale studiata 
è quindi applicabile. Può esser considerato 
come sintomatico il fatto che la Germania 
non si è opposta al progetto italiano ed 
anzi, stando alle prime voci, lo considera 
favorevolmente. Se la cosa non si limitasse 
al valore indiziario potrebbe concludersi che 
l'atmosfera austro-tedesca sta per chiarirsi: 
l’Italia non può che rallegrarsene. La Fran- 
cia, che a suo tempo considerò Stresa come 
la realizzazione di un principio caro alla 
politica del Quai d'Orsay, non dovrebbe 
esser scontenta di questo logico seguito di 
una Conferenza dove Georges Bonnet si 
guadagnò ‘i galloni sul campo... ‘sia pure 
colla collaborazione e talora colla direzione 


nostra. L'Inghilterra che per merito del suo 
Primo ministro, che ha in Simon e in Eden 
due validi collaboratori, aiuta la politica ita- 
liana per il disarmo, è un po' lontana dai 
problemi dell'Europa centrale e non li segue 
quindi come interessi britannici. Ma sia il 
Regno Unito che la Repubblica stellata ve- 
dono con simpatia gli sforzi intrapresi per 
tranquillizzare un settore piuttosto agitato 
di quello che una volta si chiamava il con- 
certo europeo. La musica comincia ad esser 
meglio eseguita: si vede che c'è un buon 
direttore d'orchestra. 


Ginevra studia progetti e soluzioni ispi- 
rate altrove: è la sua funzione normale. 
Quando si tratterà di realizzare bisognerà 
probabilmente cercare altri climi: le brume 
che salgon dense dal lago Lemano, i piova- 
schi che corrono lungo le dolci coste, po- 
trebbero ingrigire gli spiriti più pronti. Per 
ora questi alternano al lavoro che prepara 
fecondi risultati, i divertimenti che offre una 
città monotona. Anche in materia Ginevra 
non è sito di imprese memorabi 
provincia assurta al ruolo di capitale delle 
Nazioni offre quel che può: come la più 
bella donna del mondo. Un circo, qualche 
buona rappresentazione drammatica, un gran- 
de tenore italiano e poi lo spasso dei “tipi, 
dell'Assemblea, motivo di intimo gaudio per 

ervatore attento. I negri sono tutti de- 
cisi e lucidati all'ebano come Otello, il moro 
di Venezia; i gialli sono meno numerosi data 
l'assenza del Giappone ma esattamente do- 
sati allo zafferano e al sorriso; gli scarlatti 
— che in genere si reclutano tra i nordici 
pacifici e rubicondi — godono l’ultimo sole 
autunnale e vivono in stato euforico tra 
l'altrui agitarsi. Gli europei propriamente 
detti e i loro derivati d'oltre Atla 
via via neri, gialli o scarlatti dimostrando 
così che la 'erenza raciale — ci scusino 
i credenti della nuova fede — è sempre 
relati E il mutar di colore non dipende 
da virtù camaleontica ma da necessità di 
situazioni o da imprevisti che toccano anche 
l'epidermide di qualche diplomatico. 

Ultimo arrivato tra cotanto senno il mi- 
nistro dell'Educazione civica del Reich, Josef 
Goebbels, ha dimostrato di non impressio- 
narsi al fuoco di fila delle domande che la 
stampa internazionale gli ha rivolto în un 
ricevimento che è stato il primo abbocca- 
mento tra l'opinione pubblica mondiale e 
nazionalsocialismo. Valore storico delle dot- 
trine fasciste o'capacità del giovane ministro 
(e diciamo pure l'una e l’altra cosa), certo 
si è che il pubblico parzialmente» ostile è 
stato conquistato. Von Neurath, ministro 
degli Esteri del Reich, guardava attento... 

Sir John Simon, segretario inglese agli 
Affari esteri, alternando ‘una partita a golf 
ad un incontro, e una corsa a Londra in 
aeroplano ad un discorso, ha trovato il 
modo di esser soddisfatto di questa prima 
decade ginevrina e dello stesso umore ci 
sono apparsi i suoi partners italiani e il suo 
fedele compagno di giuochi sull'erba (si parla 
sempre di golf), l'ambasciatore americano 
in parlibus.... debilorum, Normann Davis. 

Paul-Boneour e figlio amano la campagna 
francese ed è facile per loro levarsi la sod- 
disfazione di contemplarla: a due passi da 
Ginevra siamo già in Francia. Giunto a far 
accettare le sue condizioni... difensive sulla 
caccia anche a suo figlio, Paul-Boncour si 
limita alla pura contemplazione. 

I delegati italiani.... Non vogliamo svelare 
segreti diplomatici: ci limitiamo a nominarli 
per mantenere l'equilibrio tra le grandi po- 
tenze europee anche sui dolci declivi della 
fantasia. 


Ginevra, ottobre 
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L'ATTENTATO A DOLLFUSS 


LA RIVOLUZIONE La recente situazione cubana ha registrato un'altra gio 
A CUBA nale, dòve, come è noto, si erano rifu 
sidente De Cespede: 


“ Napoleone di Cuba,, 
che il presidente S 


giati circa cinque 


nto ufficiali parti 


an Martin sia scomparso. Ciò renderebbe ancor più intricata e confusa 1 


ll grandioso Albergo Nazionale. 


genzio Batista all'alba del 2 ottobre ha ordinato l'assalto all'Alt 


Il tragico bilancio della giornata, che ha procurato al Batista il titolo di 
si è chiuso con la distruzione dell'albergo e circa 120 morti e 500 feriti. 


ustriaco Dollfuss' il tre ottobre, mentre usciva 
dal Palazzo del Parlamento, è stato fatto segno ad un odioso 
attentato. Un giovane, avvicinandosi ‘col pretesto di presen- 

gli ha sparato a pochi 
due colpi di rivoltella, uno dei q 


targli una supp ssi di dis 
li ha perforato un braccio 
del Cancelliere. La notizia ha suscitato viva indignazione. Il 


Cancelliere 


Dollfuss è indubbiamente una delle personalità 
più eminenti e caratteristiche d 


ll'attuale momento 

de è la popolarità che egli ha 

olitica saggia e c osa svo 

endenza dell'Austria © per 
a. 


politico 
ufo corqui- 
a in difesa del- 
scita poli 
lo italiano, che ha in lui un since 


ca ed 


Il pop 


ammi» 


ratore ed amico, ha appreso con viva soddisfazione che la 


ferita. riporta 


dall'eminente uomo non desta. apprensioni. 


Nelle nostre fotogr il Cancelliere in alcuni aspetti della 


sua vita familiare. 


rnat. Ful 
Nazio: 


igiani del deposto pre 


ta di sangue. 


der, 


Inoltre sembra 
la situazione dell’ iso! 


Alvarez e Scijas, capi degli 


studenti, e San Martin tra Ba- 
tista e l'ex ribelle Hernandez, 


i 
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I: sorgere delle milizie 

nazionali ed il loro gra- 
duale trionfare sulle feu- 
dali e sulle mercenarie, 
segna l’inizio del complesso movi- 
mento che, intrecciandosi con le vi- 
cende politiche e sociali degli Stati, 
attraverso una lunga serie di tra- 
sformazioni e di novazioni, conduce 
agli Eserciti veramente nazionali 
de' nostri giorni, in quanto alla loro 
formazione ed alla loro vita, sia ma- 
teriale che spirituale, partecipa tutta 
la Nazione, con tutte ile sue ener- 
gie. Possiamo oggi dire, come ai 


De Albertis: Vasari di Piacenza. 


tempi gloriosi di Roma re- 
pubblicana, che il soldato è 
tale perché cittadino, ed il 
tadino tale perché solda- 
to; che in guerra l' Esercito 
è la Nazione che combatte, 
in pace l'Esercito è la Na- 
zione che lavora. 

Interesse del tutto parti- 
colare per noialtri Italiani, 
presenta il nascere e lo svi- 
lupparsi delle milizie nazio- 
nali nel piccolo Stato dei 
Savoia, che sarà culla del- 
l’Italia nuova. 

Mentre ovunque agli Ita- 
liani cadevan di mano le 
mi così gloriosamente im- 
pugnate nel periodo comu- 
nale, e far la guerra. dive- 
niva mestiere al soldo dello 
straniero, i Principi sabau 
sovrani sempre e non mai 
ranni, davano al popolo di- 
gnità di civili ordinamenti e 
presidio d'armi cittadine. E 
veramente sorgeva un popo- 
lo piemontese, capace di com- 
prendere e di sentire i supremi interessi 
dello Stato e per questi combattere e sa- 
crificarsi. AT Pri guerrieri, risposero 
sudditi soldati. 

Dal vecchio Piemonte parti, dunque, la 
Cavalcata eroica. 

Quando la Cavalleria era l'unica arma 
che si stimasse, / Bandiera 0 Squadrone di 
Savoia fu il corpo più importante degli Eser- 
citi dei conti, dei principi, dei duchi di Sa- 
voia. Si componeva di gentiluomini e de’ loro 
satelliti: i primi, completamente armati, por- 
tavano la lancia, i secondi, arcieri e bale- 
srieri pressoché senz'armi difensive, combat. 
fevan tanto a piedi che a cavallo. Lo Squa- 


Davide Calandra: 


CAVALLERIA EROICA 


Lanciere. 
(Musco del Risorgimento - Milano) 


drone di Savoia raggiunse la forza di 600 
gentiluomini all'incirca, con più di 7000 ar- 
cieri, ma di rado si trowò riunito tutto assieme. 

Dopo il periodo feudale in cui la Caval. 
leria ebbe, come arma da battaglia, assoluto 
predominio, a cominciare dalle Crociate, e 
poi nel periodo comunale, per un assieme 
di ragioni politiche sociali e militari, la Fan- 
feria era risorta sino a rioccupare negli eser- 
citi il primo posto. Ne conseguì che pure 
la Cavalleria dovette rinnovarsi e nell'ap- 
parecchio e nel modo di combattere: anche 
nella Bandiera di Savoia gli uomini,d'arme 
si separarono dai loro satelliti e continua- 
rono a costituire la Cavalleria pesante, 


Piemonte Reale. (Galleria d'arte moderna - Milano) 


De Albertis, Guida dell'Esercito italiano, 1866. 


mentre arcieri e balestrieri 
formaron la leggera, ma 
l'uno e l'altro Corpo erano 
ancora intimamente legati 
al regime feudale, né pare che la si- 
tuazione mutasse ancor quando Ema- 
nuele Filiberto rientrò ne’ suoi Stati. 

Questo grande Principe non fu 
solamente il restauratore delle for- 
tune della sua Casa ed il coraggioso 
riformatore degli ordini amministra. 
tivi,-ma il geniale rinnovatore di 
tutto l'istituto statale cui seppe im- 
primere uno speciale carattere: del 
popolo che, due secoli avanti la 


De Albertis: Zancieri Aosta. 


Rivoluzione francese, a 
nobilitato  liberandolo -d 
le traccie di feudali dipen- 
denze, fece veramente la Na- 
zione Armata. L'istituzione 
d'un Esercito nazionale per- 
manente, le cui basi si rin- 
vengono nell’ Editto di Ver- 
celli del 28 dicembre del '560, 
composto di cittadini che 
s'armano per difenderla Pa- 
tria ben più sicuramente ed 
onestamente che non le infide 
bande mercenarie, è la più 
geniale, ed assieme la più im- 
portante, delle sue novazioni. 

Era naturale che questo 
, il quale ‘aveva tra 
i suoi disegni l'abbassamento 
della nobiltà, più non riu- 
nisse lo Squadrone, e che 
il suo esempio fosse segulto 
dai successori nella costante 
opera di disgregazione del re- 
gime feudale e degli istituti 
che adessosi riconnettevano. 
Lo Squadrone di Savoia ri- 
trovò un'ultima volta l'antico 
splendore durante la guerra civile, quando 
lo riunì la reggente Maria. Cristina per 
fronteggiare .i ribelli Principi cognati, e 
come sempre si distinse per il valore e la 
costanza. 

Alla fine, questo Corpo, il più celebre fra 
le antiche milizie feudali dei Savoia, scom- 
pariva col Regno di Vittorio Amedeo II. 

Ma non era scomparsa la gloriosa tradi- 
zione guerriera subalpina, allorquando sor- 
gevano i primi Squadroni d'ordinanza: dra- 
gons - bleus, Oragone verts, dragona jaun 
corazze di Piemonte, reggimenti Cavagl 
None, e via dicendo, progenitori. de' più 
antichi reggimenti della nostra Cavalleria: 
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Fattori: Dragoni in perlustrazione. (Galleria d'arte moderna - 


“ Nizza,, “Piemonte Reale,, “Savoia,, 
“Genova ,. Alla Staffarda il 18 agosto del 
1690, a Marsiglia il 4 ottobre del 1693, a 
Luzzara il 15 agosto del 1702, alla difesa di 
Torino tra il maggio ed il settembre del 1706, 
a Guastalla il 19 settembre del 1734, alla 
Madonna dell’Olmo il 30 settembre del 17-44, 
al Tidone il 10 agosto del 1746, si batterono 
egregiamente. 

Quando oltr'alpe echeggiò la Marsigliese, 
il Regno di Sardegna, unico Stato della 
Penisola che veramente avesse una forza 
militare saldamente organizzata ed animata 
da forti tradizioni, lottò gagliardamente, in 
guerra quadrienne, contro la Francia rivo- 
luzionaria e conquistatrice. Ingiusto, adun- 
que, il giudizio del Jomini che chiamò Vit. 
torio Amedeo III “ prince pusillanime ,. 
Certo il vecchio Re non'ebbe né la genialità 
né l'ardimento dei grandi Avi, ma non' fu 
principe pusillanime. Gli avvenimenti lo sor- 
presero quando già era inoltrato negli anni, 
fossilizzato nelle formule dell’imitazione fe- 
dericiana. Per trionfare delle fresche energie 
rivoluzionarie, per contrastare  vittoriosa- 
mente a tutto un mondo nuovo che s'era an- 
dato formando in maniera inesplicabile per il 
monarca piemon- 
tese avvezzo alla 
devozione del suo 
popolo, all’eti- 
chetta della sua 
Corte, alle parate 
del suo esercito, ci 
voleva ben altro 
che portare il col- 
lo torto come Fe- 
derico II. L'ani- 
madel vecchio So- 
vrano, abituata a 
vivere nel suo pic- 
colo mondo tutto 
regolarità e for- 
malismo,fu schian- 
tata dall'improv- 
visa bufera. Ma 
non fu la sola: ben 
altri uomini anda- 


fossero dei pusillanimi. 

L'Esercito del Re 
di Sardegna, mal sor- 
retto dall'alleato egoi- 
sta ed infido, cedette 
alla manovra del gio- 
vane Bonaparte. Pe- 
rò, non senza onore. 
Ancora il 21 aprile 
del 1796, al Bricchet- 
to di Mondovi due 
squadroni del Reggi- 
mento “Dragoni di 
S.M., (poi “ Dragoni 
del Genovese , ed in- 
fine “ Genova Caval- 
leria,, dal 1832 ad 
oggi) — meno di due- 
cento cavalieri in tut- 
to — attaccavano sen- 
itare un corpo 
ben più forte di dra- 
goni e d'’usseri nemici 
elo rovesciavano, sal- 
vando dall'ann 
mento l'esausta 
guardia, consa 
nella sventura va- 
lore delle armi pie- 
montesi. 

Nel periodo napo- 
nico, i Soldati ita- 
, pur combattendo 
sotto un vessillo che 
non era il loro, od era 
tutto al più solo per 
metà loro, si coprirono di gloria. E non sol- 
tanto i Soldati del giovine Esercito italico del 
Viceré Eugenio di Beauharnais, gloriosa mi- 
lizia che passò come meteora, e si spense 
quando tanto prometteva per la Patria, ma 
anche i Soldati ch'eran sperduti in Reggi- 
menti francesi di nome e di numero, ma it. 
liani di sangue, perché reclutavan gran parte 
de’ loro uomini nei Dipartimenti della P. 
nisola annessi all'Impero. Furon migli 
questi Soldati italiani, e si batterono “avec 
autant de bravoure que les Frangais,, come 
scrisse lo stesso Napoleone. 

Gemmata dalle egregie imprese de’ Ca 
valieri italiani è la storia delle campagne 
del primo Impero, anche in Ispagna, quan- 
d'eran lontani dal fascino del gran Capitano, 
anche nelle gelide steppe di Russia, quando 
furono intrepida retroguardia della Grande 
Armata, ormai nome vano senza soggetto, 
anche sui campi di Francia o sulle rive del- 
l'Adige, del Mincio, del Po, del Taro, della 
Nure, quando l’edifizio napoleonico crollav. 
ed a battersi per l'Imperatore, ultimi im 
vidi, restavan gli Italiani. 

Le vicende degli Italiani durante il for- 
tunoso periodo napoleonico, non solo costi- 


ilano) 


fuiscono una pagina gloriosa della storia na- 
zionale, ma segnano il positivo inizio del no- 
stro risorgimento. “ Forse non è lontano il 
tempo — esclamava il grande Veggente — 
in cui il bel nome d'Italia tornerà a bril- 
lare in tutto il suo splendore....,. 


Il 29 marzo del 1848, i nuovi Stendardi 
tricolorati furon distribuiti ai Reggimenti di 
Cavalleria di Re Carlo Alberto: “ Nizza, 
" Piemonte Reale,, “Savoia,, “Genova, 
“Novara,, “A Poco dopo, cominciava 
la guerra per la nostra indipenden 

Ore di luminose speranze a Goito, prove 
di tenace valore a Custoza 
devozione al dovere a Milano, d’indomabile 
volontà alla Sforzesca ed a Novara 
pre-ovunque, gli Squadroni furono al posto 
d'onore. 

Nel 1850, accanto ai vecchi Reggimenti di 
alleria di linea, nuovi se ne formaron 
Cavalleggeri: “ Monferrato, ed “Ales 
sandria ,. E nuove glorie fioriron nella cam- 
pagna del 1859, quando, il 20 maggio a Mon- 
tebellò, la Cavalleria (2.004 vigorose repli- 
cate cariche ritardava l’avanz delle po- 
derose colonne nemiche fino a che le prime 
truppe della Divisione Forey, accorrendo, 
entravano in linea; giunte queste, con altre 
animose cariche, secondava il loro attacco, 
contribuiva alla splendida vittor 
teva l'ammi ne degli Alleati,. Di fatto, 
nell'ordine del giorno francese si trova che 
la Cavalleria piemontese, comandata dal 
generale De Sonnaz, ha dato prova d'in- 
trepidezza rara,. E lo stesso nemico ha 
scritto nella sua Relazione: “ Pochi di essi 
(i Cavalieri italiani) tornarono indietro, an- 
nientati la maggior parte da fuoco ben ag- 
giustato ed a breve distanza della Fanteria 
Imperiale formata a gruppi ed a quadrati ,. 
Ma il sacrificio della Cavalleria dava tempo 
ai Fanti d'accorrere e vincere la batta 

Anche nella cattiva fortuna, la grigia gio 
di Custoza, il 24 giugno dell'866, nelle 
cariche delle “ Guide, durante tutta la bat- 
taglia, di “ Alessandria, a Villafranca, di 
“Aosta, a Monte Vento, ritroviamo lo 
stesso sereno valore, la stessa intrepida te- 
, superiori, l'uno e l’altra, al volger 
degli eventi, inaspettatamente avversi. 

Gloria agli Squadroni dei vecchi Reggi 
menti, animati da tradizioni secolari, glo; 
alle fiammeggianti Guide garibaldine, nate 
con la rivoluzione popolare! Gloria ai Lan- 
cieri ed ai Cavalleggeri che caddero nelle 
imboscate e nei conflitti della campagna per 
la repressione del brigantaggio! Gloria ai 
Cavalieri che, quindi, s'immolaron nella gesta 
d'oltremare, preludio alla riscossa guerriera 
della Patria: medaglia d'oro del capitano 
Carchidio Malavolti a Cassala, medaglia 


naria, ed il Jomini 


non ci dice che 


Fattori: Manovre di Cavalleria. 
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d'oro del tenente Solaroli di Briona a Sciara 
Zavia. 
ini 

Venne la grande guerra, la prima nella 
quale finalmente gli Italiani combattevano 
tutti assieme contro gli stessi nemici. Non fu, 
non poteva essere, la guerra della Cavalleria. 
Pochi, radi i momenti dell'Arma tra quel gro- 
viglio di trincee, quella selva di reticolati, nel 
turbine di ferro e di fuoco di migliaia di 
cannoni, nella costante invisibile insidia d' in- 
numerevoli mitragliatrici. Ma dopo Gorizia, 
solo sotto il San Marco insanguinato s'ar- 
restò l'onda degli inseguitori, alla “trincea 
del Cavalleggero ,, come dicevano i Fanti, 
perché..tra i fili di ferro ‘spinato, giaceva 
crivellato di ferite un soldato con il suo 
cavallo, 

Quando troppo cocente divenne l'ansia 
di combattere soldati fra i soldati, allora 
fu ‘d'uopo, come: disse il: Duca; lasciar: la 
visione d'impetuose battaglie, raccogliersi 
nell'immobile oscura trincea; per cimentarsi 
nei durî lavori del Carso, per emulare i 
Fanti in sanguinosi assalti. A_Plava, a Mon- 
falcone, alla quota 144, i Reggimenti di Ca- 
valleria entrarono in linea. é combatterono 
gome;/Reggimenti.‘di: Fanteria, è.‘coi. Fanti 
salirono il calvario della gloria. 

"“ Dell'usato valore, ancora disse il Duca, 
e dell'inusitato sacrifizio, la Patria è loro 

* più grata. 

Oltre tredicimila Cavalieri, furono in 
trincea con le bombarde, al monte, al o, 
alla marina; più del decimo degli. Ufficiali 
dell'Arma, trasferiti in questa specialità nata 
con. la guerra, trovaron morte gloriosa sui 
campi di ‘battaglia; 

- Valoroso bombardiere fu S. A. R. il Conte 
di Salemi, che già aveva passati: dieci mesi 
sul Carso e sull'Isonzo col Reggimento 
“ Cavalleggeri di Treviso ,. 

Sinosa trenta furon Je: Compagnie di mi: 
traglieri cavalieri: quattro tra queste, a Za- 
gomila «6 ‘al Vodice; lasciaron' ‘sul: ‘campo 
l'#o:ipsricento degli Ufficiali; 

Fra questi mitraglieri, altri due Principi 


cavalieri furono esempio di valore: le LL. 
AA. RR. il Duca di Pistoia e il Duca 
di Bergamo. 


Ma ancor queste di bombardieri e di mi- 
traglieri, sono gesta di riparti. Isolatamente, 
i Cavalieri seppero divenir guerrieri di tutte 
le armi e di ‘tutti i momenti: primo Gabriele 
d'Annunzio, volontario, mutilato, eroe sulla 
terra sul mare nel cielo. 

Su tremila Ufficiali dell'Arma, ben otto- 
cento furon fanti, artiglieri, bombardieri, 
aviatori, informatori: medaglia d'oro al te- 
nente colonnello Maurizio Piscicelli, al te- 
nente Fulcieri Paolucci de' Calboli, al capi- 
tano Annibale Caretta, al maggiore Fran- 
cesco Baracca, al tenente Camillo De Carlo. 

Nell'avversa fortuna, dopo Caporetto, la 
Cavalleria tornò la splendida arma del s 
crifizio: epiche cariche dei “ Cavallegge 
di Saluzzo, a San Gottardo, presso Udine, 
il 28 ottobre; fiero combattimento della 
1% Brigata-Cavalleggeri di Roma e del.Mon- 
ferrato — a Pasian Schiavonesco il 29; gesta 
della 2% Brigata-Genova Cavalleria e Lan- 
cieri di Novara — a Pozzuolo del-Friuli, il 50 
dello stesso mese. 

Giancarlo Castelbarco Visconti, ferito una 
prima volta, dopo sommaria medicazione 
torna fra i suoi mitraglieri e li incuora con 
il superbo esempio di tanto valore. Quando 
giunge l'ordine di ripiegare, ultimo sale sulla 
cavalcatura. Di nuovo ferito, e questa volta 
a morte, resta di fronte al nemico per guar- 
darlo ancora una volta fieramente in faccia, 
e ‘poi spirare con il nome d'Italia sulle 
labbra. 

A Pozzuolo si combatte dalle case, dalle 
barricate, dai muri degli orti. Muore il te- 
niènte Luigi Rospigliosi, cade sulla sua mi- 
tragliatrice il tenente Carlo Castelnuovo 
delle Lanze. Verso le 16, il nemico investe 
1 paese da tutti i lati. Allora, con sublime 
lancio, il 4° squadrone di “Novara, — 


capitano Sezanne — nuovamente esce alla 
carica, supera la linea delle mitragliatrici 
annidate nel Cimitero, sciabola i Tedeschi. 
Il 1° squadrone dello stesso Reggimento, 
facendo fronte da ogni lato si difende di- 
sperafamente: è colpito il capitano Capasso. 

Pozzuolo è un inferno. Il dragone Elia 
Rossi. Passavanti, quasi accecato dal san- 
gue, si medica alla meglio e torna alla bat- 
taglia. Dritto sulla barricata, il maggiore 
Sante Ghittoni scarica sull'assalitore la ri- 
voltella, a sé riserbando l’ultimo colpo: 
“Vivo non mi avranno: sappiate morire 
come muoio iol,. 

Alla fine, quando il cémpito assegnato 
alla 2% Brigata è assolto, il generale Emo 
Capodilista ordina ai superstiti di rimon- 
tare a cavallo: a cavallo romperanno la 
cerchia del nemico. In testa al 5° squadrone, 
il colonnello Campari di “ Novara , irrompe 
attraverso lo sbarramento della via di Mor- 
tegliano, e carica i Bosniaci sotto una tem- 
pesta di fuoco. Anche “Genova, rimonta 
in sella. Il colonnello Bellotti fa impeto su 
Santa Maria di Sclaunicco. Sorpreso da 
tanta auda nemico apre un varco e 
l'eroica cavalcata passa sciabolando. Al- 
l'estremità opposta del paese, i dragoni di 
“Genova, si gettano sulla strada di Lava- 
riano. “ Giovinotti.— grida il capitano La- 
iolo — parla “Genova, ! Il 4 Squadrone 
non scappa, ma si calca l'elmetto e galoppal., 
E si lancia alla carica, seguito dagli intre- 
pidi sopravvissuti. Crivellato di ferite, cade 
esanime fra i nemici, “rivivendo però nella 
storia del glorioso suo Reggimento, fra le 
figure più fulgide de' suoi numerosi eroi ,. 

Il bollettino di guerra del 1° novembre 1917 
scriveva: “.... specie i Reggimenti “Genova, 
e “Novara, eroicamente sacrificatisi me- 
ritano sopra tutti l'ammirazione e la gra 
tudine della Patria ,. E lo stesso nemico, 
s'inchinava al valore dispiegato dagli Ita- 
liani a Pozzuolo del Friuli. 

Tornò la luce della vittoria, sciabole luca 
cicanti al sole, ai bordi del Montello: “ Lan- 
cieri di Firenze ,,; sul medio e sul basso Piave: 
“Lancieri di Milano, e di “ Vittorio Ema- 
nuele II ,. E poi Vittorio Veneto, di là di 
tutti i reticolati, nella classica azione del- 
‘inseguimento senza quartiere. Al Paradiso 
ed a Gonars, pochi minuti avanti l'armi 
zio, i nostri Squadroni ancora scrivevan pa- 
gine di gloria che il tempo non. cancella. 
“ In sei giorni aspramente:contesi = diceva 
S. A. R. il Conte di Torino, Comandante 
Generale del Corpo di Cavalleria, il 6 no- 
vembre del 1918 “ai suoi sicuri Soldati, — 
avete portata la vittoria dal Piave all’Ison- 
zo, e ridato alla Patria, coll’irresistibile ir- 
ruenza vostra, le terre da un anno marto- 
riate e dove i nostri fratelli ansiosamente 
ci aspettavano ». 

E con il volgere degli anni, più celebrate 
saranno le non abbastanza note imprese di 
Macedonia e, sopra tutto, d'Albania: basti 
ricordare l'audacissima scorreria di Fièri, 
compiuta dagli Squadroni del tenente co- 
lonnello Bonati. Come ha scritto il generale 
tedesco Schwarte, nel 5° volume della sua 
opera Der Grosse Kriege, quest'impresa “ pro- 
dusse.un effetto addirittura catastrofico su 
tutta la fronte... il terrore ispirato dalla 
Cavalleria, dopo molte settimane, ancora 
dominava gli animi ,; 


La medaglia d'oro, che la magnanimità di 
S.'M.‘il'Re,:su proposta di S. E: il Capo 
del Governo, Ministro della Guerra, ha re- 
centemente conferito all'Arma di Cavalleria 
“mirabile esempio di abnegazione è di sa- 
crificio nell'ultima guerra, ha riempito di 
virile fierezza il cuore dei Cavalieri italiani. 

In santa emulazione con i Soldati delle 
altre ‘armi; questi Cavalieri faranno, ovuù- 
fue e ‘comunque, :brayamente: il dover lora, 
Ed a piedi ed’ a cavallo sarà isenza eguale 
il loro onore. 

CARLO FETTARAPPA SANDRI 


FIGURE CHE SCOMPAIONO 


Con MARIO COSTA, morto il 27 settembre a 
Montecarlo, è scomparso l'ultimo dei grandi melo- 
disti popolari che diedero alla canzone napoletana 
dignità ‘e fama eccezionali. 

Era nato a Taranto, da famiglia napoletana, il 
24 luglio 1858. Fu forse lo zio Carlo Costa, di- 
rettore d'orchestra rinomato, ad accorgersi delle sue 
attitudini non comuni e a farlo entrare dodicenne 
nel Conservatorio di San Pietro a Majella, chia- 
mato allora “Collegio di musica,.. Là seguì le le- 
zioni di composizione di Paolo Serrao, quelle di 
piano del Palumbo, e quelle di canto dello Scafati. 
Ma amava troppo la vita libera per poter restare 
a lungo tra le pareti del Conservatorio. Ne uscì 
presto e sì diede a frequentare i ritrovi artistici 
della città e specialmente la casa di Edoardo Dal- 

bono, ove si riunivano 
lori artisti napo- 
quegli anni,tra 
i quali già primeggiava 
Salvatore Di Giaco- 
mo. Fu appunto su 
versi del Di Giacomo 
che il Costa compose 
nel 1885 la canzone 
Carulì per Ja quale il 
pubblico napoletano e 
poi quelli di tutta Ita- 
lia e dell'estero anda- 
rono in vi lio. 

Era il periodo aureo 

della canzone napole- 
tana. Già la fama del 
Tosti e del Denza ave- 
va varcato le frontie- 
re: A marechiaro e 
Funicolì-Funicolà, ave- 
vano conquistato non solo i pubblici dei Café 
cbantants, ma anche i salotti aristocratici e le Corti. 
E ciò certo giovò al subito propagarsi del successo 
di Mario Costa. Ma la 
che legittimare tal successo. Egli dava alla canzone 
napoletana modulazioni e cadenze nuove; la sua 
vena melodica, quasi sempre priva di manierismo, 
esprimeva schiettamente qualcosa dell'anima napo- 
letana, senza compiacenze folcloristiche. È signifi- 
cativo il fatto che le sue più belle canzoni — quelle 
a cui resta affidata la sua fama e la maggior parte 
della gloria della. canzone napoletana: Carulì, 
Luna nova, Era Di maggio, Serenata napolitana, 
Marzo ‘nu poco chiove; Munasterio — il Costa le 
compose su versi di un poeta come il Di Gia- 
cosmo. 

Dopo aver soggiornato a Londra, dove destò 
ammirazioni entusiastiche, il Costa tornò a Napoli 
e nel 1889 fece rappresentare alla “ Filarmonica, 
Le disilluse, fiaba per marionette. Ma la fortuna, 
la grande fortuna, lo aspettava a Parigi. Là, in soli 
dodici giorni — dal 20 dicembre 1899 al a gen- 
naio 1893 — egli compose l' Mistoire D'un Pierrot. 
La pantomima ebbe un successo strepitoso : fu l'acme 
della celebrità di Mario Costa. 

A Napoli egli tornò più volte. Le sue nuove can- 
zoni, cantate dalle “dive, in -voga, richiamavano 
gran pubblico nel vecchio “Salone Margherita ,. 
ll Costa era tanto amato dai napoletani che la 
" divette, francese Armandine Ry, fischiata al 
suo debutto, Ja sera dopo ottenne un caldissimo 
successo cantando "A francese, scritta dal Costa 
per lei. 

Oltre all' Histoire d'un Pierrot il Costa scrisse 
altre due pantomime: Model Renet e Une nuit de 
noces, Nel 1909 compose il Capitan Fracassa, che 
non ebbe un successo duraturo, nonostante portasse 
i segni dellà sua personalità. Maggior fortuna toccò 
alle sue operette — // Re di che Maxim, Posillipo, 
+ Scugnizza, La Regina delle api, Mimì Pinson — 
nelle quali riaffiorano quelle doti di melod 
quel gusto sicuro e quella maestria che rifulgono 
nelle canzoni e che faranno durare il suo nome 
pur attraverso il variare delle mode. 

Da molti anni viveva a Montecarlo; ma negli 


Mario Costa. 


sua musica aveva di 


ta e 


jorni dello scorso agosto; quasi presago della 

a, volle rivedere Napoli. Vi. ritrovò 
l'ammirazione e l'amore d'un tempo: fu forse l'ul- 
tima sua gioia. 


** 
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A 19000 METRI D'ALTEZZA 


adi. TER al Il 30 settembre il pallone sovietico 


mandante e 
assistente Bi 
dello sferico Godunof — 
piuto un'ascensione nella 
raggiungendo l'altezza di 
tri e battendo così di 38: il 
record mondiale assoluto di altezza 
stabilito da Piccard il 9 agosto 1953. 


L'ultima verifica mezz'ora prima dell'ascensione. 


Il comandante Prokofief indossa il costume di pilota. 


> CEI i rai ue ps 


A 5o0 metri di altezza, dopo un minuto di ascensione. : 


11 controllo del peso dello sferico. (Poto Unionbilà) | 


tegno è 
ell'atterraggi 


526 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MOVIMENTO E ASPETTI 
DELLA ROMA D’OGGI 


Roma è stata in tutti i tempi la Mecca ideale dei pellegrini 

dell'arte, della fede e dell'amore di tutto il mondo. Dopo 
il ‘70, colla nuova situazione politica di capitale d'Italia e con 
certi nuovi aspetti esteriori di alcune zone della città, Roma 
ha avuto momenti dî vivo interesse e in molte occasioni attrasse 
forti correnti di visitatori italiani e stranieri. 

Superato il periodo della guerra e quello triste e penoso del- 
l'immediato dopoguerra, coll'avvento del Fascismo al potere 
Roma attrasse di nuovo sopra di sé e colla più viva intensità 
l'attenzione universale, acuì la curiosità di tutte le genti ansiose di 
studi di ricerche e di visioni non soltanto artistiche e rcheologi- 
che, ma anche di nuove forme di vita civile politica e sociale. 

Nonostante la crisi che ha colpito tutta l'Europa, il movi- 
mento dei forestieri ha avuto fra noi, grazie anche alla vigile 
opera del Governo, un impulso vivissimo, superiore alle previ- 
sioni. Facilitazioni di vario genere, un razionale inquadramento 
delle attività turistiche e ini ive e avvenimenti di particolare 
attrattiva hanno favorito quest'anno in modo eccezionale l'af- 
flusso dei forestieri a Roma. 

Il Decennale del Fascismo e l'Anno Santo sono le due mani- 
festazioni dominanti nella singolare animazione e nel fervido 
movimento di quest'anno. 

Le rappresentanze dell'Italia rinnovata in cui ferve l'entusiasmo 
della giovinez accanto alle rappresentanze di tutti i paesi 
del mondo cattoli cortei di Camicie nere, di fascisti, di avan- 
guardisti, di balilla, di dopolavoristi con gagliardetti, musiche e 

fanfare sfilano per le vie delle città alter- 
BIRRE nati con file pittoresche di pellegrini con 
continuamente le scale della bandiere e con cartelli indicatori per te- 
Mostra della Rivolusiese —. ner. raccolte le comitive; affollamenti di 
professionisti, di operai, di rurali; gruppi 


pellegrini. 


Solto: Davanti alle vestigia della grandezza di un tempò. 


In certe ore del giorno il traffico diviene talmente intenso, da 
rendere. arduo il compito agli agenti addetti alla circolazione, 


Giungono ‘a Roma da ogni parte d'Europa e con tutti i mezzi. 
P, 


Armando Brani) 


LA SOSTA SULLA TERRAZZA DEL VITTORIANO TRA 1 BIANCHI MARMI DEL FORO MUSSOLINI 
PER AMMIRARE LE BEI ELL' 


SULLA VIA DELL'IMPERO, DAVANTI ALLE STATUE DEGLI IMPERATORI 


Allegato a «L' Illustrazione Italiana» 


ATTENDONO PAZIENTEMENTE L'ORA DELL'UDIENZA PAPALE 


OGNI CAPOGRUPPO TI 


E 
+ 


|È BEN VISIBILE IL PROPRIO NUMERO PER EVITARE CHE 1 COMPAGNI Sì DISPERDANO. 


RAZZA DEL CHIOSTRO DI TIE-TAI-SZE SULLA QUALE SI SVOLGONO OGNI ANNO, DURANTE TUTTA L'ESTATE, 
ALCUNE TRA LE PIÙ IMPORTANTI CERIMONIE PER LA CONSACRAZIONE DI CENTINAIA DI MONACI BUDDISTI. 


i ASPIRANTI-MONACI ENTRANO NEL TEMPIO IL GIORNO DEGLI ESAMI. 


Allegato a «L’Illustrazione Italiana » 


SULL'ALTA TERRAZZA DINNANZI AL TEMPIO: LA PREGI 


MIERA IN COMUNE DEGLI ASPIRANTI-MONACI NEL GIORNO DELLA LORO CONSACRAZIONE. 


UN GRUPPO DI MONACHE BUDDISTE VENUTE DA LONTANI CONVENTI PER ASSISTERE ALLA CONSACRAZIONE. 
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di artisti, di scienziati, di studiosi parteci- 
panti ai vari congressi nazionali e interna: 
zionali; rappresentanze militari d 
e rappresentanze coloniali; missioni politiche 
e missioni economiche, e perfino una dele- 
gazione di operai disoccupati inglesi inviati 
a Roma a spese delle organizzazioni catto- 
liche del proprio paese. In mezzo al traffico 
frenetico dei veicoli splendono le eleganti 
macchine recanti marche d'ogni paese accanto 
agli elefanteschi torpedoni carichi di turisti 
dalle diverse favelle. 

Alle rituali visite ai monumenti, ai ruderi, 
ai musei e alle gallerie d'arte indicate nelle 

ioni del Baedeckér, si aggiunge, 
si dà anzi la precedenza alla visita del com- 
plesso delle ricostruzioni e delle nuove opere 
del Regime. 

Liberato dalle vecchie strutture che lo 
opprimevano e deturpavano, rivi 
splendore il Campidoglio; rivivono nelle 
forme originali i fori, i templi, le basiliche, 

si distendono ampie e maestose 
la via dell'Impero vigilata dalle statue degli 
imperatori romani e la via del Mare addu- 
cente al refrigerio del Lido e della pineta 
di Castelfusano; sullo sfondo verde di Monte 
Mario biancheggiano i marmi del Foro Mus- 


maggiore affluenza 
si è avuta in aprile e 
zio dell'autunno così dolce 
cielo dai tramonti dorati. 
rrivi giornalieri in ferrovia è stata di mil- 
lecinquecento viaggiatori di prima classe, di 
settemila di seconda e di oltre ventimi 
contare coloro che arrivano coi 
in auto, in moto, in bicicletta, 
a trazione animale e perfino col ca 
San Francesco. 

Quante sono le persone che possono es- 
sere ospitate a Rom 
capitale i doveri dell'ospitalità? L'on. F 
ruccio Lantini, presidente dell: 
del Commercio, 
blema dell’ospitali È 
esistono a Roma centodue alber; 
categorie e un'ottantina ci 
ponibilità complessiva 
ghi e pensioni, è di ci 
ma aggiungendovi le c. 
malmente esercitano attivit 
camere ammobigliate regolarmente denun- 
ziate, si arriva a quindicimi i 
casi eccezionali come quelli di quest” 
possibilità ospitaliera di Roma aume 
concorso dei conventi e degli 
giosi, delle case private, degli edifici scol 


rinnovata all'ini- 


propri mezz 


una conferenza sul “pro- 


a tredicimila letti, 
e religiose che nor- 
ospitaliera e le 


LE VIOLENZE 
DELLA NATURA 


a: Il terremoto în Abruzzo, 
Alla forte scossa hanno ceduto sol- 
tanto le case vecchie; quelle moderne 


non hanno subito il minimo danno, 


Ecco come una cit 
Corea è stata ridotta dallo strari- 
pamento del Kanckî. 


stici, delle caserme e di altri edifici appo- 
mente attrezzati come quelli messi a 
disposizione degli avanguardisti durante il 
Campo Dux, gran parte dei quali però — ol- 
tre trentamila — hanno preso stanza sotto 
le tende Parioli e al Foro Mussolini. 

Il proble dell'ospitalità a Roma è 
feso e praticato come un grande ser 
pubblico : i poteri pubblici concorrono coll’ini- 
ziativa privata a rendere questo servizio co- 
modo, regolare e non eccessivamente oneroso. 

L'affluenza dei forestieri a Roma si man- 
terrà molto elevata ancora per parecchi 
mesi : mentre continuano le cerimonie del Giu- 
bileo, rimane prorogata fino al 21 aprile del- 
l'anno XII la Mostra della Rivoluzione Fa- 
scista che da sé sola rappresenta un forte 
richiamo per un viaggio alla capitale. 

A dare un'idea della singolare attr. ‘a 
di questa Mostra, che dà una visione diretta 
così suggestiva dei documenti attestanti il 
ttere e l'opera del Fascismo perso- 
nalità del Duce, bastano poche i 
ultimi di settembre, dopo 333 giorni dal- 
l'apertura, il numero dei visitatori è salito 
423: una media giornaliera di oltre 
6000 visitatori. Cifre mai raggiunte per ma- 
nifestazioni di tal genere. 

(Foto Armando Bruni) 9g. di 


Aspetti impressionanti del terribile uragano che ha imperversato lungo le coste del Messico, (Delius è BF. A.) 
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IL CONCORSO DELLE OPERE LIRICHE ALLA TRIENNALE 


Si è chiuso domenica, primo d'ottobre, l'e- 


sperimento pubblico delle quattro opere 
scelte fra le novantasette presentate al (SH 
corso della Corporazione dello spettacolo e 
dell'Esposizione Triennale di Milano. 
L'esperimento non si può propriamente 
dire, come si stam- 
pò nel programma 
ufficiale, uno spet- 
tacolo e nemmeno 
una rappresenta- 
zione lirica; fu, piut- 
tosto, l'esecuzione 
pura e semplice 
della parte musi- 
cale delle opere 
scelte. Sul palco- 
scenico l'orchestra; 
più indietro i can- 
tanti in abito da 
società e con gli 
scartafacci aperti 
delle loro “parti,; 
più indietro anco- 
ra i coristi allineati su quattro o cinque file 
parallele, di fronte alla platea. Accademia. 


Gianni Buccèri. 


Qualcuno dei convenuti all'esperimento ne 
ricordava altri, eguali a questo, fatti a Mi- 
lano e altrove, in addietro (parecchio ad- 
dietro, aggiungiamo noi): per esempio, le 
prime esecuzioni, tenute appunto in forma 
accademica, della Dannazione di Faust, del 
Berlioz, e scene ed atti interi di opere wag- 
neriane. Sì; ma si trattava, allora, di di- 
vulgare capolavori non ancora generalmente 
conosciuti e accettati; di dimostrare la loro 
bellezza, sia pure parziale; di vincere a grado 
a grado tante e accanite prevenzioni e op- 
posizioni. La prova giovò. 

Ora, invece, si è trattato di scoprire il 
valore effettivo di partiture compiute da com- 
positori poco o punto avanzati nel campo 
teatrale: faccenda ben diversa dalla soprac- 
cennata, 

Forse, sarebbe stato meglio perfezionare 
l'esperimento con la rappresentazioné vera 
e propria delle opere; vale a dire, eseguen- 
dole con le scene, coi vestiti, con le luci, e, 
soprattutto, facendo ‘agire i personaggi sul 
palcoscenico. Il “nuovo, quando c'è, con- 
trasta spesso e aspramente col gusto e con 
le predilezioni artistiche finanche dei più in- 
telligentì) prima. di palesarsi ed'essere!bene 
accolto. Bisogna, dunque, aiutare con tutti i 
mezzi la ricerca e l'accettazione del “nuovo ,. 
I cantanti non saranno quei “creatori , che 
nel loro linguaggio iperbolico si proclamano, 
appena abbiano un po’ d'ingegno e sappiano 
esprimersi con calore d'animo e rivestano i 
panni di qualche importante figura scenica; 
ma il contributo ch'essi portano alla buona 
riuscita di un'opera, con le loro particolari 
doti, è cospicuo e innegabile. 

Mormorano i soliti malcontenti: s'è fatto 
trenta, si poteva fare trentuno. Istruiti i 
cantanti, l'orchestra ed i cori, non ci voleva 
troppa spesa a metter su poche scene e 
pagare pochi vestiti. Ma questo si chiama 
rivedere i conti agli altri; ed è cosa che a 
noi non piace. È chiaro che non potendosi, 
per l'incertezza del valore effettivo, rap- 
presentare tante opere nuove quante chie- 
derebbero i compositori d’Italia (i quali, 
nonostante la crisi di produzione — preva- 
lentemente qualitativa — pullulano); e poiché 
il costo degli spettacoli musicali è diventato 
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eccessivo, ci si deve accontentare dei sur- 
rogati. 

D'altronde, chi sî.lagna è proprio un'ini 
fima minoranza, Non si lagnano le migliaia 
@ i milioni di ascoltatori di musica teatrale 
trasmessa’ per radio (surrogato in gran voga): 
libretto in mano (ahi, ahi gemono gli editori 
di musica, che non yendono quasi più spar- 
titi e meno ancora ne noleggiano agl'impre- 
sari di spettacoli), cuffia in testa, valvole 
dell'apparecchio ricevitore ben regolate, e 
avanti: tutt'un'opera, magari mai vista e 
udita in teatro, fa la delizia di mezzo mondo. 
Perciò, l'Ente italiano delle audizioni radio- 
foniche ha deliberato di rappresentare al 
Vittorio Emanuele 
di Torino e all'A- 
driano di Roma, 
due delle quattro 
opere scelte per 
l'esperimento acca- 
demico dalla Com- 
missione giudicatri- 
ce del concorso, e 

i trasmetterle per 
vie dell'aria ai 


opere avranno 
il vasto e vario pub- 
blico ch'è loro man- 
cato all'esperimen- 
to accademico di 
Milano. Infatti, il 
pubblico della Triennale era quasi tutto di 
musicisti, o di appassionati di musica: pub- 
blico un po' sospetto, in cui si scorgevano 
olti cor- 
rucciati dei com- 
petitori delusi e dei 

loro partigi 


Pasquale La Rotella. 


Le quattro opere 
scelte sono: Gra- 
ziella, Corsaresca, In 
terra di leggenda e 
Donna lombarda, 

La sorte ha di- 
sposto che nell’ 
sperimento accade- 
mico si seguissero 
i compositori in or- 
dine d'età, dal più 
anziano al più gio- 
vane: primo Giovanni Buccèri, autore di 
Graziella, su libretto di Arturo Rossato; 
secondo Pasquale La Rotella, autore di C 
sgaresca, su libretto di Enrico Cavacchioli; 
terzo Lodovico Rocca, autore di /n terra 
di leggenda, su libretto di Cesare Meano; 
quarto Alessandro Cicognini, che s'è fatto 


Lodovico Rocca, 


anche il libretto del suo melodramma Donna, 


lombarda. 

La Sicilia ha dato alla gara il Buccèri; 
La Rotella è pugliese, il Rocca piemontese 
e il Cicognini abruzzese. L'indole artistica 
della gente italiana si rispecchia fedelmente 
nelle quattro opere e nei quattro compo- 
sitori. 

Sentimentale, idilliaco, il Buccèri si è ispi- 
rato al romantico episodio delle Confidenze 
del Lamartine. 

Impetuosi, immaginosi, il La Rotella e il 
Rocca rievocano personaggi fantastici, nella 
luce velata di paesi e di epoche indeter- 
minate. 

Giovanile, cordiale il Cicognini attinge alla 
fresca onda della poesia popolare. 


CIEONE 


Tutti stanno lontano, assai lontano dal- 
l'età e dalle passioni nostre. L'arte odierna 
non conforta più, dunque, l'aspra fatica della 
vita quotidiana? E gli artisti d'oggi non can- 
tano più, col cuore di tutti, i dolori e le 
gioie comuni? 

Veniamo alla musica, 

Graziella, del Buccèri, ha una dolce melo- 
tà, I modi e le forme rammentano i 
iorni della giovane (giovane allora, sul 

finire del secolo scorso) scuola italiana, im- 
parentata con la giovane (allora) scuola 
francese. Non facciamo nomi; si possono 
agevolmente indovinare. 

Delicata la fattura armonica (a base di 
accordi che si concatenano e si succedono 
su “pedali, frequenti, e che conferiscono 
vaporosità al clima melodico, secondo la 
maniera caratteristica d'oltr'alpe); di buon 
effetto l’orchestrazione, che rivela nel Buc- 
cèri un sicuro conoscitore della tavolozza 
istrumentale, sebbene non abbastanza vario; 
ben tagliati gli atti, (ma un po’ prolissi i 
primi due) con grande sfoggio di pezzi di 
“colore ,, danze, cori, preludî e interludî: 
contorno sovrabbondante alle figure del qua- 
dro musicale. 

Spunta qua e là, in Graziella, l'anima ca- 
nora del mezzogiorno d’Italia, e con questa 
il compositore detta le sue migliori pagine. 

Tutt' insieme, i segni del tempo sono im- 
pressi fortemente nello spartito. 

Più innanzi, venendo incontro ai nostri 
giorni, si porta il La Rotella, con la Cor- 
daresca, 

Esperto, come pochi altri, del teatro e 
delle sue leggi (il La Rotella, non solo ha 
già dato al teatro di musica italiano tre 
opere, bene accolte, ma è uno dei più repu- 
tati concertatori e direttori d'orchestra no- 
stri); esuberante di foga interiore, profon- 
damente colto dell'arte sua, rimescola e com- 
bina gli elementi del melodramma tradizio- 
nale italiano con mano maestra e li ripre- 
senta sotto nuovi e gradevoli aspetti. La 
“presa, sul pub- 
blico è immancabi 
le e immediata. Poi, 
si potrà riflettere 
che la foga conti- 
nua nuoce alla va- 
rietà e che la diffu- 
sa uniformità stan- 
ca chi ascolta.... Ma 
il La Rotella, ri» 
petiamo, è conosci. 
tore consumato del- 
l’arte sua, e ripren- 
de sollecito e sicu- 
ro il governo del- 
l'opera sua. La qua- 
le procede rapida, 
incalzante. 

L'elaborazione è ottima; specie la corale. 
Il coro, nella Corsaresca, interviene  dialo- 
gando, con naturalezza di accenti, con ef- 
ficacia di tocchi. Si ripensi, per convincer- 
sene, all'ampio pezzo che ha per sfondo 
sonoro il coro a bocca chiusa e poi a voce 
sfogata e poi ancora a bocca chiusa, men- 
tre i personaggi scenici svolgono la loro 
azione drammatica. Bel pezzo, che onora 
chi l'ha scritto e soddisfa pienamente chi 
l'ascolta. 

C'è, fuori di dubbio, nella Corsaresca, una 
carezzevole atmosfera di poesia; l'averla po- 
tuta dare senza l'aiuto potente delle scene 
e dei personaggi in azione, depone favore- 


Alessandro Cicognini. 
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volmente per la fortuna avvenire della nuova 
opera del La Rotell 

Col Rocca si entra risolutamente nel 
dramma musicale moderno. Non più, come 
in Graziella e in Corsaresca, canto a cuore 
aperto, spianato; il Rocca, nella sua Zerra 
di leggenda, sta per il canto declamato e 
contrappuntato sopra una trama sinfonica 
robusta, salda. 

Risorge la vessata questione: il dramma 
musicale dev'essere in preponderanza lirico 
(vocale) o sinfonico (istrumentale)? Si. vede 
a prima vista che la questione investe tutta 
la teoria del melodramma musicale’*tradi- 
zionale italiano, in contrasto con la teoria 
del dramma musicale straniero. 

Gli accostamenti del Rocca a-questo dram- 
ma sono stretti e continui. Le traccie de 
grandi compositori russi e francesi, più che 
tedeschi, si scorgono nettamente nella Zerra 
di leggenda. Ma il Rocca ci mette di suo una 
tenera sensibilità, una grazia malinconica che 
conquistano, forse meglio degli slanci vigo- 
rosi con cui adombra le passioni del dram- 
ma. Il Rocca, autore di composizioni orche- 
strali meritamente lodate, apparisce in que- 
st'opera (scritta sei o sette anni fa) nella 
luce più giusta della sua natura musicale, 
ch'è di sinfonista. Non gli mancherà certo 
l'occasione di svelarsi anche nella luce di 
compositore teatrale, ché ne ha le forze e 
i mezzi (sappiamo che un’altra sua opera, 
più recente, si rappresenterà nella prossi 
stagione alla Scala). In Zerra di leggenda egli 
conferma i pregi di fantasia e di sapere che 
lo pongono ai primi posti fra i giovani ma 
stri italiani. 

Giovanissimo è il Cicognini, da poco uscito 
dal nostro Conservatorio. Le simpatie del 
pubblico corrono spontanee verso lui e l’opera 
sua. Il pubblico gli apre largo credito. Beata 
età la sua, e favorevole alle fortune mag- 
giori. 

Già, l'essersi fatto il libretto, dà al Ci- 
cognini pienezza e unità d'espressione. Poi, 
egli si getta a capofitto nel mare periglioso 
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dell'ispirazione musicale, senza, badare alle 
ondate e agli scogli, e mirando fiso alla riva 
a cui con gagliarde bracciate alla fine esce 

Vogliamo spiegare che, per ora, il lin- 
guaggio melodico e armonico del. Cicegnini, 
in Donna Lombarda, è un po' confuso, pro- 
cede a sbalzi e a pause, si ripete sovente; 
ma ridonda di calore, di convinzione, di sin- 
E il pubblico applaude. Finalmente, 
consentire, c'è chi parla schietto e 
appassionato. 

L'intuito vince nell'arte del Cicognini. 
Anche la parte corale, ch'è la migliore el- 
l'opera, se ha momenti di eccellente sono- 
rità, di squisito ricamo contrappuntistico, è 
condotta in qualche punto con mano esitante. 
Ma il Cicognini s'è orientato sicuramente : 
da una nuova e profonda espressione corale 
il dramma musicale può sperare la rinascita 
che tutti ci auguriamo e che tarda tanto a 
sorgere. 

Meno felice è la parte istrumentale di 
Donna Lombarda. Il Cicognini non ha ancora 
la padronanza degli impasti orchestrali; e 
deve provvedere ad acquistarla, poich'è in- 
dispensabile e vantaggiosa al compositore 
drammatico. 


Il panorama della con- 
temporanea si è compiuto, col breve esame 
che abbiamo delineato. Esso sta tutto, si può 
asserire, nei termini che corrono fra le opere 
del Buccèri e del La Rotella, ultime dira- 
mazioni del melodram tradizionale ita- 
liano, e le opere del Rocca e del Cicognini 
moderniste e internazionali. Chi voglia ben 
considerare, noterà gli abusi di arabeschi, 
di fronzoli, di Sravura, di scrittura; l'eccessiva 
enfasi, in questa o quella delle quattro opere 
scelte, a scapito del rilievo e della forza del- 
l’idea musicale. Bisognerà scarnificare le adi- 
pose membra della melodia (intesa la parola 
nel suo significato più ampio) soffocate sotto 
l'ammasso delle combinazioni armoniche e 
orchestrali più eterogenee; bisognerà ritro- 


musica italiana 


PIAZZA VENEZIA. 


(Foto Armando Bruni) 


vare il bel corpo agile e snello della me- 
lodia italiana, e mostrarlo, al sole 
nella sua casta nudità 

Quanti compositori italiani confessano, an- 
cora oggi: “Non si sa più in che modo seri- 
vere: se cantiamo a cuore aperto ci ammo- 
niscono che siamo “volgari ,; se preferiamo 


nostro, 


l'arte raccolta, medita c'intimano ch'è 
scienza ,. E cercano affannosamente la via, 
e non la trovano, e non si accorgono che 


nella confessione c'è l 
della loro impotenza. Non hanno nulla da 
dire? Smettano.... Nessuno se ne pentirà. 
Oggi noi attraversiamo un periodo d’in- 
certezza, in musica (come in ogni altra cosa). 
Riprenderemo, quando sarà giunto il mo- 
mento, che ci piace affrettare col desiderio, 
il cammino in avanti, sicuri della 
conseguire 
L'arte ha le stagioni delle sue fioriture: 
è vano cercare i frutti, fuori della stagione 
propizia. Aspettiamo fiduciosi che maturino. 


nmissione fata 


méta da 


Le quattro opere furono eseguite con cura 
dalle Signore Brunazzi, Carbone, Franchi, 
Gallo, Monticone, Palombini, Quaranta, San- 
zio; e dai Signori Bergamini, De Bernardi, 
Manacchini, Massù, Mattioli, Scarinci, Ta- 
gliabue, Voyer, Zambelli, Zecca. Volonte- 
rosa l'orchestra della Triennale, sotto la 
concertazione e la direzione dei Maestri Ca- 
lusio, De Vecchi, La Rotella e Lucon, e di- 
ligenti i cori della Scala, sotto la direzione 
del Maestro Veneziani. 


Le opere scelte dalla Commissione giudi- 
catrice del Concorso e dall'Ente italiano 
delle audizioni radiofoniche, per essere rap- 
presentate in teatro, a Torino e a Roma, 
sono: Corsaresca di Pasquale La Rotella è 
Donna Lombarda di Alessandro Cicognini. 
Si avrà allora, soltanto allora, il responso 
definitivo sul valore delle due opere scelte. 
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Sao rientrati in questi giorni in Italia i sommergibili Balilla e 

Millelire e le vedette Biglieri e Matteucci, dopo sei mesi di 
assenza dalla patria e dopo di aver percorso oltre 13 mila miglia 
nell'oceano Atlantico. 

La missione che questo gruppo di navi era chiamata ad assolvere 
era del tutto speciale: concorrere allo svolgimento della Crociera 
aerea del Decennale. Questa assistenza aveva un duplice carat- 
tere, quello principale ed essenziale di formare delle stazioni semo- 
venti meteorologiche e quello secondario di eventuale mezzo di soc- 
corso per quegli aerei che nella doppia difficilissima trasvolata 
avessero subito qualche avaria. Il primo servizio era di gran 
lunga il più importante, come i fatti hanno dimostrato e come ha 
esaurientemente messo in luce il Maresciallo dell'Aria nei suoi 
articoli; il secondo non ebbe occasione di essere esplicato perché, 
come è noto, i nostri magnifici “Savoia , non ne ebbero alcun bisogno. 


Il Balilla in attesa dell'apparizione degli aerei, 


LE NAVI DELL, 


IE RITORNO: IN: PATRIA 


i sommergibili di qual- 
siasi tipo sono, chiamati 
dai marinai) che dislo- 
cano 1400 tonnellate 
quando navi, 
perficie e circa 2000 
tonnellate quando sono 
immersi. La loro auto- 
nomia ed il loro raggio 
di 
simi, dato che essi sono 
destinati, in guerra, ad 
operare per molti giorni 
a grande distanza dalle 


ano in su- 


azione sono grandis- 


proprie basi; l'appara- 
to motore per la navi- 
gazione in emersione è 
composto di due Diesel 
della potenza comples- 
siva di 5000 HP che 
possono imprimere allo 
scafo la velocità massi. 
ma di 18 nodi, velo 
che per un sommergibile 
è molto elevata, Ma 
come tutti i sommergi- 
, anche i Balilla mal- 
do il loro ‘grande 
iocamento, sono un 
fascio compatto di ar- 
mi e di macchinari e 
tutto lo spaziodi bor- 
do viene assegnato prin- 
cipalmente ad essi e ai depositi di combusti- 
bile. Le condizioni di abitabilità interne risul- 
tano perciò molto sacrificate e gli uomini deb- 
bono adattarsi in locali di cubatura assai li- 
mitata; né è possibile in navigazione, a meno 
zionali condizioni di buon tempo, trat- 
tenersi sul ponte di coperta, assai poco pri 
ticabile per le esigenze costruttive dello scafo 
sommergibile. 

Le due vedette, di recentissima costru- 
zione, sono navi di circa 3oo tonnellate e 
rassomigliano, come si vede dalle fotografie, 
ai “drifters, inglesi che praticano la pesca 
nei mari del Nord: scafi, quindi, robustis- 
simi e adatti alle navigazioni oceaniche ge- 
neralmente tempestose, ma bastimenti assai 


di ec 


A destra: Un difficile momento della traversata. 


Ancora una volta Marina ed Avi 
erano, sebbene in diversissima scal 
mate ad operare insieme; ancora una volta 
si dimostrava la necessità di una completa 
comprensione e di un affiatamento perfetto 
tra le due armi. Ma la missione affidata ai 
sommergibili assumeva poi una particolare 
importanza, poiché abbracciando un vastis- 
simo campo marittimo in zone da noi poco 
battute, rappresentava un magnifico allena- 
mento per gli equipaggi ed una prova severa 
e completa del materiale navale che è, sem- 
bra superfluo il dirlo, costruito e montato 
completamente in Italia. 

Un sommario cenno delle caratteristiche 
delle unità che componevano il piccolo nucleo 
navale, messo agli ordini del capitano di 
fregata Valerio della Campana, sarà utile, 
insieme con la descrizione dell'itinerario, per 
formarsi un'idea abbastanza esatta delle 
difficoltà che queste navi hanno dovuto su- 
perare. 

I due sommergibili appartengono al tipo 
cosiddetto di “grande crociera ,. Sono bat- 
telli (questo è l'appellativo generico con cui 
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di Civitavecchia, 
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scomparvero nella più bella ricompensa: il 12 luglio gli aerei della 
a sorvolavano, trionfatori, le navi nost i cuori dei marinai 
tevano all'unisono in un entusiastico 
inno di vittoria fascista italiana. 

Il 19 agosto Balilla, Millelire, Biglieri e Matteucci raggiunge- 


piccoli nei quali per far 
posto al combustibile 
necessario per poter re- 
stare qualche settima- 
na in navigazione senza 
rifornirsi, si è dovuto 
rinunziare agli alloggi 
comodi e alle sistema- 
zioni confortevoli e ne- 
cessarie per quei climi 
e per quei ma 

Le quattro unità la- 
sciarono La Spezia il 


vano Nuova York accolti dagli equipaggi delle nostre navi-scuola 
dell'Accademia navale, giunte qualche giorno prima, dopo una tra- 
sata di 23 giorni alla vela. Nella grandiosa ed ospitale metropoli 
gli equipaggi potevano finalmente avere un breve periodo 
di riposo, prima di iniz ggio di rimpatrio. 

L'itinerario del ritorno fu Nuova York-Gibilterra-Civitavecchia 
per tre delle quattro unità, mentre il Ba/i/a ha compiuto in un 
sol tratto il percorso Nuova York- 
20 giorni di ininterrotta navi 
sommergibile di nessuna Mari 


america; 


re il v 


ivitavecchia: 5 mila miglia in 
ione. Se non erriamo, nessun 
ha mai compiuto una traversata così 


23 marzo, toccarono 
Gibilterra e Madera, e 
il 21 aprile erano alle 


Bermude, dopo aver su- 


perata una prima tem- 
pesta di ecce; 
lenza. Una breve sosta 
alle Bermude ed il 22 


onale vio- 


maggio, dopo aver toc- 
cato Boston ed Halifax, 
le navi raggiungeva 
St: Johns nell'iso 


resa molto 
sa dai ghiac- 
ci, dalle nebbie e dal 
clima rigidissimo. 
Organi 
meteorologici, . stabiliti 
i collegamenti radiotelegrafici tra le stes- 
se navi ed il comando della Seconda 
Squadra Aerea, sommergibili e vedette si 
dislocavano tempestivamente nelle posizioni 
prestabilite ed iniziavano lo svolgimento del 
loro compito, fornendo con regolarità e pre- 
cisione gli elementi necessari perché il co- 
mandante della Squadra potesse effettuare 
le sue epiche trasvolate in condiz 
tempo possibili. Furono giorni di dura at- 
tesa; tutte le navi rimasero in mare oltre due 


ti i sei 


settimane, incrociando pazientemente nella 
propria zona,,tetragone alle avversità clin 
teriche, consce solo della gravissima respon- 
sabilità che era loro affidata. Ma ogni motivo 
di stanchezza ed ogni difficile ora trascorsa 


L'ardua navigazione della 
A elnlatra: Dava 


iglierî sul mare procelloso. 
agli “icebergs .. 


lunga. Il successo della missione affidata a 
queste nostre unità fu pieno e conipleto. 
Dobbiamo trarne motivo di sincera sod- 
disfazione sia per il perfetto comportamento 
del materiale delicato, che per quello eccel- 
lente, del personale tutto. L'allenamento fatto 
e l'esperienza acquisita dai nostri marinai 
sono preziosi, in quanto affinano e com- 
pletano quelle bellis 
di tenaci. 


ne qualità di carattere, 
di arte marinaresca che i nostri 
uomini già posseggono. La scuola migliore è 
sempre quella pratica ed occorre navigare 
quanto più a lungo è possibile e nelle più 
svariate condizioni geografiche e climatiche. 
Questo concetto sano e sicuramente produt- 
tore di ottimi risultati, ha nella nostra flotta 
applicazione sempre più estesa: così, mentre 
il gruppo Balilla e la Divisione di Istruzione 
rientravano in Patria, altri due sommergibili 
dello stesso tipo, Sciesa e Toti, lasciavano 
le acque italiane per compiere il periplo 
dell'Africa. La nostra Marina in questo suo 
incessante lavoro, affrontato con cuore fasci- 
sta, si migliora sempre più. 

FRANCO MAUGERI 
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RICORDI 


A! viaggiatore amante di quelle sensazioni 

che sprofondano nel passato ed av. 
volgono in un'atmosfera di abbandono e di 
silenzio, la vecchia Istambul offre un'ora in- 
dimenticabile con l'escursione lungo la cinta 
di mura che Teodosio II fece costruire nel 
V secolo a difesa della città, in ampio arco 
dal mar di Marmara al Corno d'Oro. 

La cerchia si leva tutt'ora imponente nella 
sua tinta rugginosa, punteggiata dai resti 
delle numerose torri che la rafforzavano; 
interrotta qua e là da rovine e da crolli 
che rivelano l'opera dei secoli ed insieme 
della violenza degli uomini, e 
come l'impronta della decadenze 
ed ottomana. Al di là della cerchia 


stende 
solitario, davanti allo scintillio del mar di 


Marmara, il paesaggio della Tracia, la cui 
malinconia è accentuata dai cimiteri turchi 
irti di pietre funerarie ed adombrati da folte 


DI 


VENEZIA 


tre fornici aperti verso la campagna tracica 
e verso il mare. Poi, nel piano di costru- 
zione delle mura di Teodosio II, fu deciso 
che la cerchia delle mura trovasse appog- 
gio nei fianchi poderosi della Porta Aurea. 
Successivamente una porta minore, essa 
pure fiancheggiata da due torri, venne co- 
struita in avanti e raccordata alla cerchia 
principale con due settori di mura acces- 
sorie, così da costituire un sistema difensivo 
davanti alla Porta Aurea, diventata una delle 
chiavi di volta della difesa della città contro 
le orde barbariche avanzanti dalla Tracia. 
E sulla solidità del sistema difensivo così 
costituito cozzò a lungo invano anche la furia 
turca; finché, caduta Costantinopoli in po- 
tere della mezzaluna, i nuovi padroni, che 
avevano sperimentato a loro spese l'impor- 
tanza di quel punto di difesa, vollero renderlo 
anche più forte, aggiungendovi un terzo set- 
tore di mura appog- 


La grande muraglia col Castello delle Sette Torri. 


macchie di cipressi, che si susseguono lungo 
le mura fino; alla gran massa cupa nel cimî- 
tero di Eyub. Dentro la cerchia le propag- 
gini estreme dei quartieri turchi spingono 
fin sotto le mura le loro casette di legno 
scuro, dalle griglie abbassate, e qualche esile 
minareto di moschea, in stradette silenziose 
e mal selciate, che spesso procedono in mezzo 
a larghi tratti di terreno spopolati ed in- 
gombri di macerie annerite: tracce di in- 
cendii recenti e remoti. 

Certo, in nessun'altra parte della metro- 
poli millenaria è rimasto, come lungo i resti 
delle mura di Teodosio, il senso della de- 
cadenza e della rovina dei due Imperi, il 
bizantino e l'ottomano, che entro quelle mura 
posero la loro capitale folgorante. Lo stesso 
abbandono in cui le lasciano i turchi, incu- 
ranti di sopperire con lavori di restauro o 
di rafforzamento ai danni ed alle minacce del 
tempo, contribuisce ad aumentare quel $enso 
che riempie l'animo di indefinibile malingonia. 

La-località dove l'impressione è più pro- 
fonda è il Castello delle Sette Torri. Sorge 
all'angolo delle mura verso il mar di Mar- 
mara, e rappresenta un insieme di 
edifici unico nel suo genere, in quan- 
to risulta di elementi costruttivi ro- 
mani, bizantini e turchi, ed ha inse- 
riti monumenti originariamente de- 
stinati a celebrazioni di trionfi e di 
feste, in opere di fortificazioni e di 
difesa. 

Fulero del sistema di costruzioni 
fu infatti la Porta Aurea, solenne 
arco trionfale eretto da Teodosio il 
Grande a simiglianza degli archi 
trionfali adornanti Roma, perché 
anche la nuova Roma sul Bosforo 
avesse la porta splendida e fastosa 
per le accoglienze adeguate ai so- 
vrani ritornanti nella capitale dopo 
le guerre vittoriose. L'arco fiancheg- 
giato da due torri campeggiava iso- 
lato davanti alla metropoli, con i 


giato su tre torri. 

Da questo momento 
la località cominciò a 
prendere l'aspetto che 
tutt'ora conserva. I 
fornici superbi, che 
avevano accolto i cor- 
tei trionfali dei sovra- 
ni, vennero murati, 
gli ornamenti di bron- 
zo e di marmo divelti, 
gli spazi esistenti tra 
l'uno e l'altro settore 
di mura vennero uti- 
izzati per acca 
marvi soldati, in nuo- 
ve costruzioni che po- 
tevano servire anche 
come prigioni; e in pri- 
gioni vennero trasfor- 
mate sopratutto le parti interne delle sette 
torri, munite di mura dallo spessore enorme. 

Una impronta cupa si stampò sui luoghi 
e rimane tutt'ora malgrado la fortezza s 
smantellata, e manchino i soldati ed i car- 
cerieri, e le segrete non nascondano più 
vittime, e regni il silenzio là dove echeg- 
giarono pianti e lamen 

Un custode munito di lanterna fa da guida 
nel labirinto di corridoi oscuri, di antri tetri, 
dalle ombre dei quali sembra ogni momento 
debbano sorgere i fantasmi delle vittime che 
vi languirono lunghi anni e vi lasciarono la 
vita. Spesso vittime illustri: un Sultano, un 
Gran Visir, molti principi, qualche ambascia- 
tore di potenze nemiche. L'acqua del Mar- 
mara, con la quale comunica il fondo di un 
pozzo che si apre in un sotterraneo, più di una 
volta si chiuse su cadaveri di grandi personag- 
gì, uccisi e fatti scomparire misteriosamente. 

Quando, dopo l'escursione lugubre, si sbuca 
sul cammino di ronda che corona le mura 
e che è tutto cosparso di ciuffi di orchidee 
selvagge, l'angosciosa atmosfera dalla quale 
si esce rende ancora più profonda e più 


L'iscrizione del marinaio veneto Alberti nel cortile del Castello delle Sette Torri. 


Morosini il Peloponnesiaco. 


intensa l'impressione di meraviglia per la 
visione stupenda che si ha davanti tutta 
avvolta in una atmosfera luminosa: la cam- 
pagna soli oscure delle 
selve di cipressi cintillante chiuso 
da un lato dalle i della costa 
asiatica del Bosforo e dall'altro dai profili 
sfumanti delle isole dei Principi. Alle spalle 
è l'agglomerato di Istambul, dominato dalle 
linee agili dei minareti e dalle cupole me- 
talliche delle grandi moschee. 

Ma al visitatore non frettoloso e che 
ama immergersi nelle memorie del passato, 
il vecchio castello riserva altre sensazioni, 
oltre quelle, note alla maggior parte degli 
ursionisti, del panorama dall'alto del cam- 
mino di ronda e della visita alle prigioni. 
Le pietre dei muri del cortile interno, pieno 
d'erba ed ombreggiato da folte piante an- 
nose, si presentano scalfite, incise, tormen- 
tate da una quantità di graffiti, di iscrizioni 
di ogni genere. Sono opera di prigionieri che 
nell'ozio triste cercarono di ingannare il 
troppo lento scorrere del tempo, lasciando 
un ricordo di sé, o uno sfogo alle loro sof- 
ferenze, od una espressione di speranza, o 
il rimpianto del bene perduto. 

E qui, tra le varie iscrizioni che con un 
po' di pazienza e di zelo si possono tuttora 
decifrare, appare un'impronta di Venezia. È 
in poche righe incise rozzamente da un ma? 
rinaio veneto: “Stephanus Alberti in tri- 
i Petri Antoni Bembo Gubernatoris ac 
is veneti navali pugna submersa captus 
cum suo nobili Francisco Venier fuit in 
anno 1697 die VI iulii,. 

L'iscrizione ricorda nel suo facile latino 
uno degli incidenti abituali in uno scontro 
di mare: l'affondamento di una nave ed il 
salvataggio di qualcuno dell'equipaggio per 
opera di una nave avversaria. E ricorda un 
personaggio oscuro, un ignoto, del quale la 
storia non ha serbato altra traccia. 
Ma il ricordo ha un'importanza che 
trascende l'episodio dello scontro e 
la personalità del prigioniero: esso 
richiama alla memoria ‘una pagina 
gloriosa della storia dell’espansio- 
ne veneziana in Oriente, giacché 
lo scontro navale del 1697 rien- 
tra nella memorabile e vittoriosa 
campagna con la quale Francesco 
Morosini, il Peloponnesiaco, 
l'orgoglio turco e conquistò la 
Morea. 

L'oscuro prigioniero veneto nella 
triste prigionia fra le torri alle quali, 
ad aumentare l'amarezza dei mari- 
nai captivi, doveva giungere il mug- 
ghio del vicino mar di Marmara, 
ebbe forse una ragione di conforto 
nel pensiero della vittoria che ancora 
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una volta aveva arriso sul mare alla Patria. 

Così per questo suo legame con una gesta 
vittoriosa e gloriosa di Venezia, ne 
ricordante Stephanus Alberti, sperduto fra 
le vecchie pietre del Castello delle Sette 
Torri, può esser ravvicinata all'altra iscri- 
zione incisa in un luogo ben più solenne e 
fastoso, nel matroneo di Santa Sofia, su di 
una pietra tombale. Sono due semplici pa- 
role che nella loro nudità spiccano ancor 
meglio tra il barbaglio dei mosaici e dei 
preziosi marmi variegati della basilica di 
Giustiniano: Henricus. Dandolo. 

Ricordano il Doge ottantenne che guidò 
la quarta Crociata, ed espugnò Costanti- 
nopoli e non volle essere Imperatore, perché 
preferiva il titolo di Doge veneziano; ma 
rimase padrone a fianco del nuovo Impera- 
tore nella città conquistata, e assicurò alla 
patria con la sua impresa il virtuale dominio 
sul Bosforo per sessant'anni e la preponde- 
ranza nell’Egeo ed il possesso di Candia per 
più secoli; e meritò dopo la morte l'onore 
della sepoltura sotto la cupola meravigliosa 
lanciata verso il cielo da Giustiniano, non 
si sa se a gloria più di Dio o di sé stesso. 

Il mausoleo fastoso, che dovette sorgere 
sulla pietra tombale fu certo divelto e di- 
strutto dai turchi dopo la loro vittoria nel 
1453: lo dimostrano le tracce di rottura an- 
cora visibili sul pavimento. Ma il nome è 
rimasto sulla pietra incancellabile, come ri- 
mangono incancellabili nella storia di Bi- 
sanzio i ricordi della potenza veneziana, che 
con la IV Crociata, all'inizio del secolo XIII, 
raggiunge l'apogeo. 

Meno di un secolo e mezzo prima, nel 1082, 
l’imperatore Alessio Comneno aveva reso 
alto omaggio a quella potenza, già padrona 
dell'Adriatico, concludendo col Governo ve- 
neto un trattato in base al quale, per otte- 
nere l'aiuto delle flotte di Venezia contro 
la marineria normanna, concedeva al Doge 
ed al Patriarca le altissime dignità di pro- 
tosevasto e di iperlimo, ed ai cittadini vene- 
ziani, fondachi, chiese, mercato a Costantino- 
poli e libertà di commercio in tutto l'Impero. 

Da quel momento la penetrazione veneta 
nel Mediterraneo orientale e nel Bosforo 
aveva avuto potentissimo impulso, sover- 
chiando rapidamente quella degli Amalfitani, 
giunti mezzo secolo prima a posizione note- 
vole, e aprendo la via ai Pisani ed ai Ge- 
novesi, che non tardafono ad apparire sul 
Bosforo, e riuscirono essi pure ad ottenere 
privilegi ed organizzare quartieri pfoprî. 
Queste attività italiane, audaci, tenaci, in- 
stancabili, ebbero virtualmente dal XII s 
colo in poi sotto il proprio controllo la vita 
esonomica dell'Impero Bizantino e sopra- 
tutto della sua capitale, anche se talvolta, 
come nel 1180, dovettero subire i dolorosi 
e disastrosi effetti dei risentimenti e delle 
gelosie della popolazione locale, sfogantesi 
in saccheggi ed in massacri. 


Tuttavia, mai come al momento della 
IV Crociata e dell'azione di Enrico Dan- 
dolo si fece sentire sul Bosforo la nuova 
forza espansiva italiana, rappresentata allora 
in prima linea da Venezia. Perciò la pietra 
tombale del Doge in Santa Sofia parla, pur 
nella sua nuda semplicità, alla memoria ed 
al cuore con eloquenza impressionante. 

Essa segna il punto culminante di un ciel 
di potenza e di gloria di cui l'altra is 
zione, sperduta nel Castello delle Sette Tor- 
ri, segna come la fase conclusiva. All'im- 
presa vittoriosa di Morea che sullo scorcio 
del secolo XVII parve riaprire a Venezia 
in Oriente le possibilità del peri 
rioso della sua storia, seguì infatti troppo 
presto la decadenza definitiva; così che lo 
splendore della gesta di Francesco Morosi- 
ni, che meritò di essere ravvicinata alla gesta 
di Enrico Dandolo, fu come l'ultimo sprazzo 
di una grande luce prima del tramonto. 

Di quello sprazzo rimane sul Bosforo 
un’altra impronta; il palazzo che la Sere- 
nissima costruì alla fine del secolo XVII 
come sede per i propri Ambasciatori, e che 
spiccò fra gli altri consimili edifici per la 
maestà serena delle sue linee e per la ric- 
chezza dell'arredamento interno. Sorse nel 
quartiere delle vigne di Pera, a mezzo della 
collina fronteggiante Istambul al di qua del 
Corno d'Oro; e rag- 
gruppò intorno a sé 
quasi nella sua om- 
bra, i cittadini e me 
canti veneziani r 
dentia Costantinopoli, 
che costruirono le lo- 
ro abitazioni là intor- 
no così numerose da francese: Seve 
dare il nome ad una 
via: la via Venedik. 

Il palazzo, dopo È 
Campofo venne ni, ‘Brunelleschi 


Cristofanetti Cia 
celli, Orari, Medi» 


do più glo- 


conservò intatto il pro- 
prio carattere vene: 
no, anche nelle stampe 
e nelle incisioni appe- 
se ai muri, una delle 
quali raffigurante la 
scena solenne della 
presentazione dell'am- 
basciatore veneto al 
Sultano. Sembrava at- 
tendesse con sicurezza 
incrollabile il giorno 
del ritorno alla pa- 
tria. E il giorno ven- 
ne, con Vittorio Ve- 
neto e con lo sfacelo 
della Monarchia ab- 
sburghese. Nel 1919, 
durante l'occupazione 
interalleata di Costan- 


Il Trittico del golfo di Gerardo Dottori, al quale la giuria del Premio Nazionale di pittura “ Golfo della Spezia , , presieduta da S. E. Marinetti, hi 


tinopoli, i marinai italiani del corpo di sbarco 
entrarono nel vecchio palazzo e ne presero 


Gli ambasciatori dell’Italia vittoriosa 
poterono così ediarsi nelle sale fastose 
dove avevano dimorato e lavorato gli am- 
basciatori della Serenissima. Oggi il vecchio 
palazzo di Venezia è vuoto e silenzioso, per- 
ché la sede dell'Ambasciata è trasportata 
ad Angora. Ma è sempre dell'Italia, e nel 
suo raccoglimento tra sai sora 
del suo magnifico giardino, in quel quartiere 
Tom-Tom che è come un'oasi di piccola vita 
i aggio nel fitto tumultuoso agglomerato 
l'ombra delle gloriose insegne di 
e d'Itali meglio custodire 
cordi di un g sato, mentre lì 
presso si prepa e adeguato a tale 
passato. Sorgono infatti a poca distanza dal 
palazzo di Venezia sulla stessa piccola e 
tranquilla via quasi di villaggio, le scuole 
italiane; e sono magnifiche per organizza- 
zione e locali e per fervore di attività, sem- 
pre più popolate, vera espressione di quelle 
mete di cultura e di civiltà alle quali l'Italia 
risorta tende nella sua nuova espansione. 


PIETRO SILVA 


segnato 5000 lire, 
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Alla soglia del Nirvana: I MONACI BUDDISTI 


(Chi scrive sa di un professore universitario tanto maldicente quanto dotto 

— il che è come dire maldicente all'estremo dato che era dottissimo — 
il quale, quando sentiva parlare di miti, simbologie, religioni, testi sacri e fi- 
losofici dell'India, non mancava mai di osservare : “Gli italiani che abbiano, 
in materia, cognizioni sicure e di prima mano debbono essere pochi pochi. 
Posso garantire che tra i pochi pochi non c'è il (e qui pronunciava il nome 
di un'noto indianista, og- 
gi morto) che pur /a i 
mestiere di conoscere l'In- 
dia antica a fondo,. 

Si trattava, è chiaro, di 
un'iperbole viperina. Ci 
son stati, e ci sono, în 
Italia, indianisti di vasta 
e salda dottrina che go- 
dono fama meritata e che 
non hanno proprio nulla 
da invidiare, sotto tutti gli 
aspetti, ai più celebra 
indianisti stranieri. N 
scroccata era, tirate le 
somme, la fama dell'indi 
nista bistrattato dal male- 
dico professore. 

È certo però che l'iper- 
bole sarebbe parsa, di 
colpo e generalmente, te- 
meraria, se si fosse rife- 
rita ad una disciplina di 
non ardua acquisizione, 
poggiante su accertamenti 
basilari pacifici; una di 
sciplina corrente, agevol- 
mente “controllabile, in 
ogni suo aspetto. Smenti- 
re, a ragion veduta, uno 
che accusi, poniamo, un 


corporeo, suprema beatitudine. Sulla soglia del nirvana è possibile giun- 
gere anche durante la vita terrena uccidendo in noi le passioni, i desideri, 
le speranze, che non producono altro che dolore (nascita è dolore, vecchiezza 
è dolore, malattia è dolore, morte è dolore, dolore è l'unione con ciò che 
dispiace, dolore è la separazione da ciò che piace, dolore sono, in una pa- 
rola, i cinque aggregati che determinano l'attaccamento all'esistenza. (8u2- 
dba: predica di Benares). 

Questo spirito di totale 
rinuncia necessario per il 
conseguimento dell’assai 
vago — almeno per noi 
occidentali — nirvana, con- 
duce ad una specie di esta- 
tica immobilità, al non 
agire. E in uno stato di 
trasognata inerzia ci ap- 
paiono infatti molti asceti 
buddisti. Ma è ‘un grado 
di perfezione religiosa che 
si attinge soltanto con 
grandi sforzi. Bisogna fa 
ticar molto per trovar va- 
na ogni fatica. È il pa- 
rere del signor Walther 
Stitzner che ha vissuto 
qualche giorno in un mo- 
nastero buddista: un mo- 
nastero in cui si consa- 
crano gli aspiranti-monaci. 
Il convento che ha ospita- 
to lo Stitzner è in Cina, 
non in India. Ora il bud- 
dismo dei. cinesi rifugge 
dalle vaporosità metafisi- 
che proprie del buddismo 
indiano. È impregnato 
di un certo utilitarismo 


altro di cadere, versifican- 
do in calmucco, in gravi 
errori di prosodia, non è da 
tutti, Ma ora è chi scrive, 
l'iperbolico. Colpa della 
sottile suggestione eserci- 
tata dal ricordo del professore linguacciuto. Gli studi cari agli indianisti 
non sono, în verità, ermetici come il paragone... calmucco vuol lasciar sup- 
porre, né esigua è poi la schiera dei cultori seri di tali studi. 

Che nella selva intricata delle credenze religioso-filosofiche indiane si smar- 
Aidano spesso anche coloro che presumono di essere in grado di percor- 
rerla intera, in lungo e in largo, è nondimeno innegabile. Che indianisti siano 
giudicati, da colleghi in indianismo, indianisti fumosi ed orecchian pita ab- 
bastanza frequentemente. Lo “ specialista , sorveglia lo “specialista, che 
è, a sua volta, sorvegliato da un terzo “spe- 
cialista, e via di seguito. E si capisco: le 


Il più anziano tra i maestri di una scuola per aspiranti-monaci buddisti in Cina, mentre, 
solo nel vasto cortile del tempio, trae, al cader del giorno, da uno speci 
corda, una melodia equivalente suppergiù al * 


pratico trasfusogli dalle 
dottrine taotistiche di Lao- 
Tze. Ma permane in esso 
il senso della vacuità del- 
l'umano operare. Anche i 
buddisti cinesi tendono al 
nirvana. Ed ecco come vi si incamminano quelli, tra essi, che, per pervenirvi, 
eleggono la via più aspra, ma più diretta; farsi monaci. È lo Stistzner che racconta. 
I giovani cinesi — egli narra — destinati al clero buddista vengono inter: 
nati nelle scuole conventuali e vi restano per lunghi anni seguendo un rigo» 
roso corso di studi. Giunti al termine del corso sono ancora ben lontani dall'es: 
sere dei veri monaci, per quanto la vita che menano sia uguale, în tutto, 
a quella dei monaci consacrati con i quali percorrono, innumerevoli volte. 
giorno e notte, il porticato del tempio del chiostro, salmodiando canti inframmes. 
zati dalla monotona recitazione di intermina- 

bili preghiere. Prima di diventar monaci deb- 


le strumento a 
a nei nostri collegi. 


lenzio, che si su 


difficoltà contro le quali va a cozzare lo 
studioso delle credenze religioso-filosofiche 
indiane non sono di ordine glottologico, ri- 
guardanti cioè l'esatta comprensione della 
lettera dei testi (per numerosi europei il san- 
scrito non ha segreti). Sono difficoltà di 
natura concettuale, relative cioè alla essen- 
ziale significazione e alla portata ideologica 
deî testi stessi. Si naviga tra le più rare- 
fatte. astrazioni; astrazioni che consentono 
le più varie e ingegnose interpretazioni, le- 
gittime per qualche verso e arbitrarie per 
qualche «altro. Il guaio è, infatti, questo: 
che la ‘forma mentale degli occidentali rie- 
sde ‘ad afferrare solo per approssimazione e 
grazie unicamente a coatti sdoppiamenti del- 
lo spirito, il procedimento dialettico che gui- 
dò, la logica alla quale obbedirono i santi 
saggi dell'India nella impostazione e 
ne dei problemi concreti e metafisici 
che împresero a considerare. C'è, în noi, il 
bisogno di spiegare l'intimo carattere delle 
cose che ci sono estranee con l'intimo. carat- 
tere delle cose che ci sono familiari. Sten- 
diamo il modo di capire altrui sul letto pro- 
custeo deli nostro modo di capire. India antica 
a parte, noi non ignoriamo nulla di quel che 
Gandhi fa; lo ammiriamo o lo scherniamo, 
ma i motivi riposti e coerenti delle sue azio- 
ni — azioni che ci sembrano o eroicamente o 
grottescamente estrose — ci sfuggono. 

E risaputo che Buddha — l'Illuminato, lo 
Svegliato, Colui che ha compreso — pro- 
mette; a coloro che seguiranno i suoi insegnamenti fondati sulle quattro verità 
(l'esistenza del dolore, l'esistenza della causa del dolore, l’esistenza della sop- 
pressione di questa causa, l'esistenza della via che conduce a questa soppres- 
sione), l'ineffabile compenso del “nirvana,. Nirvana significa “estinzione, 
Che cosa precisamente significhi al figurato non si è però ancora potuto sta- 
bilire. Non che le definizioni del nirvana scarseggino. Abbondano anzi, e 
hanno fomentato ardenti e interminabili discussioni fra gli indianisti del mondo 
intiero. Nirvana: estinzione in Dio, acquietamento di ogni agitazione e do- 
lore; esistenza — secondo lo stesso Buddha — spogliata da ogni att 


Le cicatrici prodotte dalla punta di un ferro arro- 
ventato sul cranio raso di un monaco appena consa- 
crato: indizio, appunto, dell'avvenuta con 


bono ancora passare attraverso un periodo 
di severissima “ preparazione , che dura sei 
settimane. Seguono, dopo un breve intervallo 
di tempo, gli esami. La “ preparazione , non 
tanto consiste in studi religiosi veri e propri 
quanto in esercizi spirituali; esercizi che sì 
svolgono durante tutte le ventiquattro ore, con 
pause di riposo molto corte. Nel ‘periodo 
della preparazione, gli aspiranti-monaci soné 
così spossati che — narra sempre lo Stitzner 
— nel chiostro in cui mi trovavo, situato 
nelle vicinanze di Pechino, “ mi accadde di 
vederne morire due di esaurimento ,. La con- 
sacrazione — egli prosegue — diede luogo a 
una impressionante cerimonia per assistere 
alla, quale accorsero, anche da lontane lo- 
calità, corporazioni buddiste di altri chiostri 
una rappresentanza di monache buddiste com- 
presa, La cerimonia ebbe inizio alla incerta 
luce dell'alba. Uscì, dalla sua abitazione ri- 
servata, per mettersi a capo di una austera 
processione, il Primo e Supremo Esaminato- 
re. Era l'abate del convento Tje tai sze, Co- 
perto da un ampio mantello di seta color aran- 
cio calzava scarpe dello stesso colore. Lo se- 
guivano immediatamente i monaci più anziani; 
venivano poi gli altri monaci, i novizi e le 
rappresentanze dei diversi conventi, Passata 
sotto la verde volta di secolari conifere, la 
processione procedette lenta e con jeratica 
compostezza verso la terrazza del chiostro, 
posta in alto, sul pendio della collina, e, quin- 
di, scomparve nel sacro silenzio e nella dolce 
penombra del porticato del tempio. In esso, ai piedi dell'altissima figura di un 
Buddha, sovraccarico d'oro, vennero consacrati i novizi. Sul cranî raso degli 
intrepidi aspiranti-monaci, con un'asta arroventata dallo spessore di un dito, fu- 
rono impresse tre file, di tre profondi segni ognuna: sacre indelebili ci i. 

Il giorno seguente i visitatori furono congedati e i monaci di fresco con: 
sacrati si avviarono verso i conventi ai quali erano destinati. Arrivavano in- 
tanto, a schiere, per affrontare la prova degli esami e essere consacrati 
monaci, nuovi aspiranti al monacato e.... al — almeno per noi occidentali — 
non ben definito nirvana. a. p. 


\crazione. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


555 


ONDA VIT- 


«TE E A TRI MILLY, CAPINERA DEL SOTTERRANEO - UNA 
TORIA DI VALMY - LE VIENN b si;L SPERANTO, NO 


Qualcbe anno fa, in un giornale citta- 
dino, io ho fatto la scoperta di Milly. 
È uno dei pochi allori sicuri della mia in- 
certissima carriera di critico. Lasciate che 
me ne incoroni. Milly, allora giovinetta, 
sgambettava e sfringuellava tra le frasche 
d'un piccolo “concerto , cittadino. Io dissi, 
di lei, ch'era qualcuno; e che l'attendevano, 
così piccolina e minutina, delle grandi ri- 
balte fragorose; e che le sue acerbe mem- 
bra — quarantun chili in tutto — in cui 
pure scorgevo, ridotti al minimo denomina- 
tore comune, tutti gli estri e sorrisi della 
grazia in movimento, si sarebbero un giorno 
illustrate, inghirlandate nell’apoteosi. Così 
promisi, solennemente, e così fu. La salutai, 
in quell'occasione, con tutti gli attributi del 
mio entusiasmo improvviso; ed anche scovai 
per lei, nel nostro linguaggio ambrosiano 
che, decaduto nell'uso superficiale, conserva 
tuttora nel suo fondo tanti portiani tesori 
d'immagini, una stupenda definizione popo- 
lare: “afrisin d'apis ,. Ecco, sì: ella era si- 
mile, nell'assaettata agilità del suo corpo 
snello, dei suoi impeti briosi, a quegli schizzi 
lampeggianti, quegli sfrisin che il lapis tem- 
perato lascia sulla carta-vetro. Quando l'ar- 
ticolo, di due colonne buone, apparve in terza 
pagina del quotidiano, dove il giorno innanzi 
avevo giudicato una commedia di Veneziani 
in sette righe, fu un rumour, come dicono in 
America: uno scandalo. Quella scoperta d'una 
canterina di quaranta chili non era scervel- 
lata; e non era sospetta? Ma la sera dopo 
— lasciatemi rievocare il mio successo, oltre 
a quello di Milly — il piccolo “concerto , 
s'affollava più del solito; e dovunque non 
si parlava che di lei; e tutte le sorti s'apri- 
vano all'ignota del giorno prima. Quanto 
poi a colei ch'io avevo scoperto con tanto 
grido di cuore, andò così: che non mi mandò 
neanche un rigo di ringraziamento. — Ecco 
una maleducata — mi dissi; in ‘un -primo 
tempo. Ma poi subito mi dissi: — Ecco una 
personalità. — I critici, per benigni che siano, 
c'è anche il diritto d’infischiarsene. Questo 
però, o attrici, piccole e grandi, sappiatelo 
capire con giudizio. C'è il diritto di trat- 
tare altrui male, quando c'è il dovere d'esal- 
tare se stessi: quando, in una parola, si è 
forti. In arte, come in politica, come in tutto. 
La legge vale per SFrivin d'apis, come iper 
Napoleone imperatore. E però, badate : senza 
la forza, la stessa prepotenza non sarebbe 
che imbecillità.... 

E così Milly ha fatto la sua strada, che 
adesso è una strada maestra, e con questa 
Gatta nel sacco di Szilagyi e Ersemann — una 
favoletta invernale non priva, in suo scia- 
pore, di qualche piacevole morbidezza, di 
qualche orecchiabile nota — ha raggiunto, 
io penso, la vetta dell'effetto e del successo. 
Successo personale, originale, generale. Suc- 
cesso da annotare e da riflettere, come sin- 
tomatico d'una meravigliosa novità; questa: 
la “gaia scienza, dell'operetta che ritrova 
in Italia, trent'anni dopo Silvia Gordini- 
Marchetti, la sua prima interprete di timbro, 
di tipo, di stile, di razza italiana. 


_ 


A questo successo odierno vedo arrendersi 
anche gli avversari. di Milly. (Perché li ha 
i suoi nemici, S/risin d'apis, non meno di Na- 
poleone imperatore.) Dicevano: è un bru- 
scolo di donna. Dicevano: ha un filo di voce. 
Ma come patinate ed armoniose, in loro mi- 
nuzia, quelle forme d'uccellino! E quanto 
alla voce, voi lo sentite: allo stesso modo 
che quella della capinera basta a riempire 
il bosco, questa riempie dei suoi modi e dei 
suoi trilli il cantinone dell’Olympia. O ca- 
pinera del sotterraneo; o Milly piena di 
grazie d'un milligrammo l'una, ancora una 


volta ti saluto: a costo di non ricevere nean- 
che un coppet/ per ringraziamento! Sentitela. 
Guardatela. Godetela. Portatevela via tutta 
quanta con un raggio negli occhi. La sillaba 
s'intenerisce sino al gorgheggio sulla bocca 
spalancata, proprio come il becco della ca- 
pinera quando ha bevuto, e canta. E un non- 
nulla è quel corpo; ma per la giustezza delle 
proporzioni, le linee, a distanza, valgono i 
volumi: e lo troviamo bello. Un fuoco d'ar- 
tifizio è in quegli occhiacci; ogni sguardo 
crea una favilla, lancia un razzo, arrota una 
girandola. Stupende, poi, le sue mani, così 
vive, così lunghe: le mani di Dina Galli a 
vent'anni. Guardatela; godetevela tutta. 
Che importa, se la favola dell'operetta è 
sciocchina; se qualche musica l'avevamo 
già negli Grato se le invenzioni del 
sarto scambiato per principe del sangue o 
delle girls alemanne che fanno, imbracciate 
e sbuffanti, il treno in corsa, non ci sem- 
brano più sbalorditive? C'è Milly. C'è, nel 
quadro invernale, il folletto dei geli. Quando 
essa appare, tutto si desta, verzica, rabbri- 
vida, riscintilla. Che abbandono! Che di- 
stensione! Che sfogo! Milly si dà tutta. È 
la capinera del sotterraneo. È il folletto dei 
ghiacci. Cercate la fronda, il ramo da cui pos- 
sa essere saltata giù, nel cantinone: il quale 
subito si riempie d'una fragranza fresca e 
appurata, d'un senso vivo di nevi e di fo- 
reste. Godetevelo tutti, S/risin d'apis: fru- 
golo elettrizzato; fruscello al vento; quaranta 
chili di radio. Oh, trepidazione senza fine! 
Oh, imponderabile vitalità! E adesso la sua 
recitazione s'è addensata e raffinata; il suo 
canto, s'è fatto pieno. Oh, quei dialoghi 
volti in ballo, così lesti, così monelli, un 
braccino di qua, una gambetta di là, e gli 
occhi dappertutto! Quei dialoghi stupidini 
dell'operetta, che però il garbo e lo spirito 
di lei, non so come, sempre riescono a re- 
dimere! Non c'è un momento, voi lo ve- 
dete, in cui cessi quel suo stato d'ebbrezza, 
d'uccellino nel primo sole. Oh, capinera della 
notte; elfo dell’invernale letizia, sotto i co- 
riandoli della finta neve! Tutto ella mette 
in ogni nota; voce, mani, gambe, bocca spa- 
lancata, occhi spalancati; quegli occhi a pri- 
sma, come quelli delle iibellule; quei dentoni 
luminosi, certo in sopranumero come quelli 
degli squali; quelle mani che volta a volta, 
instancabili, gettano fiori o lanciano sor- 
tilegi. Ma poi, considerate. Non un gesto, 
non un accento di lei che non sia esaltato: 
eppure non uno che non sia congruo e giusto, 
E casto, per giunta. E, infine, sincero. In 
quella sua pirotecnica, per quanto elaborata 
ed' ostentata, c'è sempre la parte dell'im- 
pulso, ch'è appunto il segno della razza e 
dello stile, della novità e dell'italianità. 
Ecco il miracolo. Tutto ciò può avere voce 
o suono di peccato, nel testo: ma per lei 
risulta di un'innocenza plenaria, che ha il 
sapor paesano dell’improvviso e quello toc- 
cante dell'inisacolato; Tutto si sbugiarda, e 
tutto si monda sulle sue labbra. Nell'ultima 
scena di. questa Galta nel sacco, allora che 
essa appare cantando, ballando, vibrando, 
raggiando, un fiore in bocca, una ghirlanda 
in festa, tutta quanta tuffata in un cami- 
cione da educanda in attesa di Babbo Na- 
tale, che ha per tutto ornato un nastro 
rosso alla vita, ella è veramente la fanciul- 
lina del poeta, la sorella di Peter Pan, la 
creatura da levare in braccio e da baciare 
in fronte. Oh, Milly, non invidiare troppo 
le slars americane. E. quando ti pettini, 
come fai, alla Joan Crawford, pensa che 
le Toro ‘teste noni valgono: ‘sempre’ le ‘loro 
chiome; e che al postutto, anche le arcifa- 
1006: di ‘laggiù avrebbero! sempre! da linvi- 
diarti qualche cosa.ch'è ben: nostrano, e ben 
tuo; e che sta tutto in una parola d'una 


preziosa, d'una specialissima italianità : la pa- 
rola “naturale ,. 


Nella stessa operetta ho riveduto la fa- 
miglia di S/rivin d'apis: Tot, ballerino pro- 
digioso, che adesso ha imparato anche a 
recitare — Totò, dico, con la sua maschera 
di samurai è la sua gamba lesta di derviscio 
— e la sorella Mity, più che mai seducente 
in un vestitino color pisello che suggerisce 
volontieri, nelle strette dei balletti, l’idea 
della purde: ‘A Mity, sempre un po’svoglia- 
tina, quel tanto di distante e di degnatizio 
non sta poi male; come non le sconviene 
quel profilo di cammeo, da perfetta insen- 
sibile, dove la dolcezza dei tratti è smentita 
immediatamente dalla crudeltà dell'espres- 
sione. Da ricordare sono anche gli altri: 
cominciando da Mariani, felicissimo in certa 
sua comicità da costipato, diaccia e rappresa, 
stralunata e sconfortata, e da Tino Bianchi, 
che recita molto bene (l'agrore della voce, 
non sempre. amabile nel canto, diventa allora 
un simpatico timbro di maschilità) per finire 
al Bianchi senior, al Miotti, alla Falcini, e 
alle girla tedeschine formanti il precitato 
treno in corsa: treno su cui volentieri pren- 
derebbero posto gli spettatori più sedenta 
anche a patto di accomodarsi nel bagagli 
o di attaccarsi ai respingenti. 


Parleremo un'altra volta di Govi, l'ottimo 
Govi, tornato all'Odeon con piena’ letizia 
dei suoi fedeli; ed anche d'una compagnia 
comica Durante, che vien di Roma, nonché 
di certi russi canto-ballanti che troveranno 
asilo al Manzoni, e di certi francesi ballo- 
cantanti che l'han già trovato al Puccini. La 
quale ultima compagnia è condotta da un 
tale Valmy, e s'intitola al nome suo. Valmy, 
augurale nome di vittoria! Anche qui, come 
nella celebre epopea di centocinquant' anni 
or sono, abbiamo ritrovato le tre virtù re- 
pubblicane: una bella unité di spettacolo, 
un'altrettanto mirabile egalité nella torni- 
tura delle gambe messe in mostra; e tanta 
Sraternité, da parte degli spettatori, verso le 
proprietarie di tali gambe. E però sono state 
a sans culottes, questa volta, a guadagnare 
la battaglia, a salvare Valmy: unica corre- 
zione, in un tempo sì femminista, che occor- 
resse fare alla storia. 


Era pur buona, anzi buonissima la Com- 
pagnia viennese d'operette che il Cinema- 
tografo Odeon, da non confondere col tea- 
tro omonimo, aveva ospitato nella sua aula 
costosa prima della chiusura conseguente 
al crollo: ma, via, come mai i gestori non 
l'avevano prevista, questa rovina? Compa- 
gnie straniere, da qualche tempo, ne vengon 
troppe: e per eccellenti che siano, si finisce 
per averle a noia. Come mai, dopo tanto e 
poi tanto pasto di Cavallino bianco, quei ge- 
stori non avean capito ch'era tempo di cam- 
biare porzione? Via: operette da Vienna e 
da Berlino s'han da importare, ma con mi- 
sura e riguardo. Perché, “o le fanno in te- 
desco, e allor chi le capisce? oppure le tra- 
ducono qua e là, a spunti e mozziconi, în 
cattivo italiano, con per giunta qualche in- 
terpolazione inglese, francese o meneghina : 
e allora, passata l'amenità della prima sor- 
presa, a chi può dunque «piacere la conti- 
nuazione esagerata d'un trattenimento piut- 
tosto simile a un corso accelerato di Berlitz- 
School? In una Babele di parole tedesche 
e di sillabe italiane, tra un /ardon madame, 
un Gi09 bye e un El va el biroce, si direbbe 
che a quella Berlitz ci vogliano, addirittura, 
insegnare l'esperanto. Ma, siamo giusti, per 
lo studio delle lingue, o per la confusione 
delle medesime, una sala di spettacoli, costo- 
sissima per giunta, non è proprio quella che 
ci vuole. 
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er tale calchi la 
adese senza volgere un pen- 
siero alla gl a memoria di Giovanni Ca- 
boto, il grande navigatore veneziano detto, 
per antonomasia, il Nocebiero, non è conce- 
pibile. Egli scoprì questa parte del conti- 
nente americano il 24 giugno 1497. Quale 
luogo toccasse nel suo primo approdo si 
ignora. Le congetture, in proposito, sono tre. 
Chi crede che il Caboto sbarcasse dal suo 
veliero Afalteo sulla costa del Labrador; chi 
nell'isola Terranova; chi nell'isola del Capo 
Breton, ad oriente. La più fondata suppo- 

pne sembra la terza. Il Caboto compì, 


servizio del sovrano ingle- 
se. All'uomo cui “la so 
aveva negato pe 
l'onore di lasciare il nome 
al più piccolo tratto delle 
terre scoperte, fu poi 
intitolato l'ingresso me- 
ridionale del golfo di San 
Lorenzo aperto fra l'is 
la di Terranova e que 
del Capo Breton. Infatti 
ora si chiama Stretto di 
Caboto. Da non molto, a 
Montreal, la colonia ita- 


col figlio Sebastiano, ardimentoso quanto lui, liana ha eretto a Gio- 
pi 
ti “n ELI 


un secondo viaggio nel 1498. Pare che i due 
navigatori, presa la direzione N. e N-O., 
raggiungessero, seguendo le. coste del La- 
brador, il Capo Hatteras. Ma anche su que- 
sto secondo viaggio si hanno scarse notizie, 
e contraddittorie, tanto che qualcuno pensa 
che esse si debbano piuttosto riferire ad un 
viaggio compiuto nel 1508-9 dal solo Seba- 
stiano Caboto. I Caboto, si sa, non lasci 
rono relazioni o diari scritti. Delle loro im- 
prese non restava, nel Canadà, che un vago 
ricordo. Giovanni Caboto era diventato, an- 
glicizzandosi, John Cabot. Si celebravano i 
Frobisher, i Cartier, gli Hudson. Lodevo- 
lissima cosa, che non giustificava però l'oblio 
che avviluppava il nome dei Caboto. Alla di- 
menticanza fu posto finalmente riparo. Si 
cominciò a far qualcosa nel 1897. Il 24 giugno 
di quell’anno, ricorrendo il quarto centenario 
del primo approdo di Giovanni Caboto, in- 
glesi ed americani, commemorarono solenne- 
mente il Nocchiero ad Halifax. La cerimonia 
fu promossa dalla Royal Sociely of Canada. 
Nella sede di essa si inaugurò una targa 
recante la scritta: “A colui che diede al- 
l’ Inghilterra un diritto sul continente che lo 
spirito colonizzatore dei suoi figli mise a pro- 
fitto più tardi ,. È noto che i Caboto furono al 


vanni Caboto 
un monumento, 
opera vigorosa 
dello scultore 
Cassini. Nelpie- 
destallo che reg- 
ge la statua 
marmorea del 
navigatore sono 
incise queste 
semplici parole: 
“ Onoriamo Ca- 
boto ». 


Il faro di Capo Breton. 


Reso omaggio al simulacro del Nocchiero, 
visitata Montreal ricca di traffici, accolgo 
un suggerimento degli amici del giornale 
L'Italia e vado, in automobile, a visitare 
la riserva indiana di Canchuwaga che ospita 
i discendenti — degeneri, come ho agio di 
constatare durante la visita — degli Algon- 
guini. La riserva è a 15 miglia dalla città. 
Una guida mi accompagna. La strada corre 
sul rettilineo di La Cina parallelo alle rive 
del San Lotenzo. Siamo ben presto in vista 
di un pontile d'imbarco sul grande fiume.* 
Traghettiamo sopra una chiatta che vince a 


Il salto di 8 metri di un salmorie sulle acque dell Exploit River. 
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fatica la corrente. Canchuwaga è sulla riva 
levante. Il percorso acqueo è di circa un 
chilometro. 

Papnancingi e Oronsi si chiamavanole tribù 
indiane dell'alto S. Lorenzo. Derivavano dal 
ceppo Algonguino. Le varie tribù erano sem- 
pre in lotta fra loro. Tipico era il disprezzo 
per la vita di questi turbolenti aggruppamenti. 
Esercitavano contro i nemici le più feroci 
rappresaglie. Uccidevano i prigionieri con 
raffinata crudeltà. Di rado, perciò, un in- 
diano si arrendeva agli avversari. Sapeva 
che per lui non ci sarebbe stato scampo. Chi 
veniva catturato di sorpresa non mostrava, 
tuttavia, sgomento alcuno. Legati al palo, i 
prigionieri, nel momento in cui i supplizi ave- 
vano inizio, intonavano un canto di morte 
che suonava, suppergiù, così: “ Sfidiamo im- 
pavidi la morte. Solo così potremo raggiun- 
gere i capi della nostra gente che furono 
sottoposti, prima di noi, ad uguali e peggiori 
tormenti ,. Una vecchia stampa raffigura un 


razza è, oggi, in assoluto deca- 
dimento; in via di estinzione, an- 
zi. Anche nelle riserve, la mor- 
talità, sopratutto infantile, supe- 
ra notevolmente la natalità. Il 
bassissimo tenore materiale di 
vita dei meschini superstiti non 
è, del resto, il più atto a pre- 
servarli dalle tare che ne mina 
no l'esistenz 
Lungo una straducola, fra bas- 

se capanne di legno, andiamo, io 
e la mia guida, alla ricerca « 
certo Siwacti, un vecchio str 
gone o “uomo di medicina ,. Sco- 
viamo, infine, la sua catapecchia, 
Sulla porta, appesi a corna moz- 
zate di caribù, stanno alcuni fram- 
menti di biancheria (dire soltan- 
to biancheria sarebbe audace). 
Giungiamo in un'ora indiscreta. 
Siwacti sta desinando. Egli ci ac 
coglie nondi 


ere - 


Il S. Lorenzo nell'ora del crepuscolo. 


indiano che, avvinto al palo, schernisce i suoi 
“inesperti , torturatori. Egli sì, che ha sa- 
puto far so/rire i nemici che hanno avuto la 
mala ventura di capitargli fra le mani! 

Il ricordo che mi attraversa lo spirito di 
tale belluina bravura acquista, per me, come 
metto il piede nella.tiserva, quasi un sapore 
ironico: il primo discendente degli indoma- 
bili guerrieri, sul quale si posa il mio sguar- 
do, è un uomo macilento e pingue, intento 
a contemplare, con aria assente, dalla soglia 
della sua capanna, un marmocchio giallo 
che si avvoltola nel fango della strada. La 


meno con cor- 
dialit Lo 
esamino. Co- 
stretto a con- 
durre una v 
ta sedentaria, 
vestito di abi- 
ti pesanti, Si- 
wacti ha per- 
duto la vigo- 
ria e la resistenza fisica 
propria degli indiani di un 
tempo, anche assai vecchi. 
Per quanto abbia varca- 
to gli ottant'anni la sua 


Sotto le “tepee, indiane del Canadà, 


sita a Siwacti ha una ragione. Sappiamo 
che egli possiede una bara indiana dai 
fregi rossi e neri, con figure in bassori 
lievo. Vorrei vederla. Lo “stregone, si di 
chiara pronto ad appagare la mia curio- 


testa non è inca- 
nutita. È, que- 
sta, una carat- 
teristica di mol- 
ti vegliardi di 
razza gialla. Le 
sue nere pupille 
sono penetranti; 
arcuato è il naso 
e contratta la 


bocca fra le go- 
fe cascanti. 
La nostra vi- Il Castello Frontenac di Quebee 


Gli avanzi del pasto di bordo richiamano stormi di gabbiani. 


sità. Sparecchia rapidamente. Scomparso il 
cencio sporco che funziopa da tovagli 
pare un cassone cubico. È la bara che serve 
a Siwacti anche come tavola da pranzo. Sulle 
pareti a due colori del singolare cassone, 
emblemi figurati rappresentano gli spiriti 
buoni che accompagnano l'anima del defunto 
nel grande viaggio verso l'aldi Itri spi- 
riti, invece, appaiono in fuga: sono gli spi- 
riti cattivi. Si scorge poi l'effigie del morto; 
meglio, della morta, poiché la bara contenne 
le spoglie della prima moglie dello stregone. 
Nelle bare indiane i trapassati, bene.. 
paccati in resistenti tessuti di lana, veni- 
vano collocati ripiegati. Col capo bendato 
fra le ginocchia, erano energicamente com- 
pressi nella loro scomoda dimora. Il feretro 
si suggellava con tendini di bisonte. Le fa- 
miglie nomadi suolevano peregrinare con i 
loro morti, i quali non ricevevano una de- 
finitiva sepoltura se non dopo un certo nu- 
mero di riaperture della bara; riaperture 
che non davano affatto motivo a cerimonie 
meste, ma a feste. 

La bara di Siwacti è vuota. Lo “stre- 
gone, si compone un viso truce e afferma 
che la salma della sua cara compagna gli 
è stata rapita dal “grande spirito, per pu- 


ap- 


im- 


Il caribù, simbolo di Terranova. 


nirlo di aver preso una seconda mo- 
glie. Lo sguardo torvo di Siwacti 
non impressiona la mia guida. Il 
corpo inanimato della sua prima mo- 
glie — mi informa — Siwacti l'ha 
bellamente ceduto, per 200 dollari, 
al Museo di Ottawa. In quanto alla 
bara ha un ufficio di “ richiamo tu- 
ristico .. Ma se si facesse avanti 
un amatore serio;... 


Parto per Quebec. Scorribanda 
frettolosa, all'arrivo, per la città. 
È una domenica senza sole, malin- 
conica. La vasta piazza del Par- 
lamento è deserta. La torre cen- 
trale del Palazzo Legislativo è 
dedicata a Giacomo Cart Fra 
la scalinata principale e l'ingres- 
so della torre, nell'emiciclo, una 
fontana vigilata da due gruppi 
in bronzo. Uno rappresenta una 
famiglia di indiani cacciatori ; l'. 
tro, due indiani Muronne 
tanti l'orizzonte, la faretra col- 
ma di frecce, l'arco nelle mani. 
Non sono i monumenti e le la 
pidi che mancano a Quebec, E 


Je suis un chien qui ronge l'os 
En le rongeant je prends mon repos 
Un tamp viendra qui n'est pas veni 
Que je mordray qui m'aura mordu. 


Era l'insegna di una taverna situata vi 
cino al castello di Frontenac. L'oste aveva 
una nipote di straordinaria venustà. Fre- 
quentava la taverna anche Nelson; allora 
capitano della fregata inglese Albermale. 
Innamorato della ragazza, la chiese in isposa 
allo zio, che gliela negò. Nelson organizzò, 
allora, un ratto che però andò a vuoto. 


A Capo Breton la nebbia è quasi costante 
e l'aria è gelida. Ci approssimiamo ai paesi 
del ghiaccio. I pochi passeggeri imbarcati 
sul Carità, chiusi; nella saletta del pi- 
roscafo, dormicchiano. Nel mattinale cielo 
caliginoso si intravede, a tratti, un sole 
assai pallido. La baia di Fund, famosa 


gli uni e le altre rammentano i francesi 
e gli inglesi che, combattendosi con alterne 
vicende, “ fecero , la storia della città e della 
regione. Nel piedestallo del monumento a 
Mercier, già primo ministro della provin- 
cia di Quebec, è ri- 
prodotta la sua fa- 


Un ricovero per cacciatori 


e il bottino di una giornata. 


Il bronzo “ Indiani Zuronne,, nella 
Piazza del Parlamento di Quebec. 


per le sue maree che hanno 
altezza di venti metri, è invisibile, 
Il Caribà solca l'acqua livida. Il 
paesaggio assume, a poco a poco, 
un aspetto polare. Dopo una tra- 
versata di dieci ore la nave attrac- 
ca a Port aux Basques. Questo por- 
to non è che una fenditura naturale 
fra le rocce, con scogliere così diru- 
pate che, ad una parte del villag- 
gio, si può accedere soltanto con 
scale. Siamo al confine di Ter- 
ranova. È il tramonto. 

Prendo ora il treno della New- 
foundland Railway. Sono, fino a 
San Giovanni, 500 miglia, e si 
dovrebbero impiegare, a' percor- 
rerle, ventisette ore. 

Ma io mi fermerò 24 ore a Bi- 
shops Falls per prender parte ad 
una partita di ia al cari 

ù. Eccomi infatti, in un'alba se- 
rena, venutoci con un calessino, 
in un ricovero di caccia di terra 
e pietra, sulle rive di un laghet- 
to. Mi sta a fianco “Alce,, un 
giovane di 18 anni, armato di un 


fucile che non falla mai. Il cacciatore qua- 


è 


si adolescente è chiamato, nella regione, 
2 »» a ricordo della straordinaria valen- 
tia di suo padre nel catturare, con accorgi 

menti appresi dagli indiani, gli alci, oggi quasi 


scomparsi. Si parla 


mosa apostrofe: “Ce4- 
iamo il nostro lutto 
fralricida. Uniamoci ,. 
Ho trascurato, a 
Quebec, di andare a 
vedereil “caned'oro,. 
Mi fa notare la gra- 
ve negligenza, un co- 
noscente, proprio 
mentre lascio la città. 
Mi consolo leggendo 
quanto, sul “cane 
d'oro ,, narra il 
gnor Pauliot, giudice 
della Corte Superio- 
re di Quebec. Non 
si tratta, intanto, di 
un cane d'oro, ma di 
un cane scolpito, in 
altorilievo, in una pie- 
tra recante l'iscrizio- 
ne seguente: 


A_deolra: Fiabeschi 
effetti di luce in un 
porto di Terranova. 


di 3ooo caribù uc- 
cisi dal giovinetto. 
Una mandra di ca- 
ribù appare e “Al- 
ce, compie nuovi 
prodigi cinegetici ed 
io faccio quello che.... 
posso. 


Riprendo il treno. 
Attraggono la mia 
attenzione, a Ramten, 
enormi cataste di le- 
gname e grandi offi- 
cine per ridurle in 
pasta da carta. Il 
convoglio rallenta. 
Siamo a San Gio- 
vanni di Terranova. 
Nel porto vedo la 
sagoma grigia del 
rompighiaccio sul 
quale mi imbarche- 
rò. Domani, ché la 
notte la passerò a 
terra. 


GIANNI BASSETTI 
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PASSATEMPI SCIENTIFICI AL MARE 


(C'è della gente che al mare 0 in navigazione si 
annoia, perché non trova nulla d'interessante 
da fare. Supponiamo pure che cerchi uno svago e 
il riposo mentale; non si affaticherà eccessivamente 
ad osservare con un po' di riflessione quanto suc- 
cede attorno a sé e potrà ricavarne diletto. 

Si sente tanto parlare di onde al giorno d'og 
tutta la fisica sembra esprimersi in termini di ondi 
le onde del mare non potrebbero suggerirci qualche 
idea, chiarirci qualche dubbio? Osserviamole. 

Per la sua ità, la propagazione delle onde 
su di una superficie liquida ci permette di compren- 
dere come un'azione possa trasmettersi a distanza 
attraverso a deformazioni progressive di un mezzo 
cedevole, e di seguire passo passo una perturba- 
zione che si propaga di punto in punto. 

Lasciamo per un momento da parte i pittoreschi 
cavalloni ed esaminiamo le onde regolari che si 
formano sullo specchio liquido, 

Se in una insenatura tranquilla lanciamo un sasso, 
provochiamo una perturbazione superficiale dello 
specchio d'acqua, la quale si manifesta con la nota 
formazione di onde concentriche ‘che si vanno rapi- 
damente propagando tutt'all'intorno, come a fuggire 
il punto colpito dal sasso: alla corsa centrifuga di 
queste increspature regolari della superficie, la massa 
liquida non prende alcuna parte; un sughero galleg- 
giante non viene trascinato dalle onde, non fa altro 
che alzarsi ed abbassarsi con l'onda, rimanendo 
sempre allo stesso posto. La massa liquida, in vi- 
cinanza del sughero; neppure partecipa alla pertur- 
bazione se non per un alterno alzarsi ed abbas- 
sarsi in senso verticale delle sue particelle. 

Quello che corre lungo la superficie dell'acqua 
è puramente una deformazione dello strato super- 
ficiale: nel punto in cui il sasso ha colpito l'acqua, 
questo s'è abbassato, ha spinto tutt'all'intorno l'ac- 
qua formando un'onda che si è alzata, poi, ricadendo 
per il peso proprio delle molecole liquide sotto- 
stanti ha spinto avanti la deformazione che si è 
andata allargando. Il fenomeno avviene come se le 
molecole superficiali dell'acqua formassero un sot- 
tilissimo velo elastico aderente al liquido e capace 
di deformarsi con estrema facilità: ad una prima 
onda ne succede un'altra formata dalle successive 
oscillazioni della massa liquida nel punto in cui i 
sasso è caduto. A misura che l'onda s'allarga essa 
si va attenuando per le resistenze di attrito che 
incontra. Se questo non ci fosse la deformazione si 
propagherebbe all'infinito. i 

Notiamo ancora una cosa: le onde si susseguono 
ad intervalli regolari, e alla distanza fra due creste 
© tra due avvallamenti successivi si è dato il nome 
di lunghezza d'onda. Ampiezza dell'onda 
è invece l'altezza a cui essa s'innalza 
sopra o rispettivamente s'abbassa sotto 
al livello dell'acqua a riposo. Se imagi- 
niamo che questa ampiezza, come pure la 
lunghezza d'onda si mantengano costanti 
durante tutta la propagazione, avremo 
l'onda tipica che incontriamo in altri fe- 
nomeni, ai quali ci riferiremo. 

Questo moto superficiale dell'acqua tra- 
smétte da un punto all'altro dello spec- 
chio. liquido tanta ener; cioè lavoro 
meccanico, come quantità di moto, cioè 
impulso. L'una e l'altra si manifestano to- 
stoché le onde incontrano un ostacolo: 
un molo fisso od una nave galleggiante. 
Alla quantità di moto delle onde è do- 
vuto iîl beccheggio ed il rullio delle navi, 
all'energia, cioè alla forza viva delle. on 
de, la loro distruzione quando, immobi- 
lizzate in una secca o-fra gli scogli, non 
possono reagire ad esse. 

Vediamo ora la forma dell'onda: 
maginiamo una sezione della superficie 
liquida increspata fatta con un piano ver- 
ticale passante per il punto in cui è 
avvenuta la perturbazione. Questo profilo 
dell'onda è regolare, an: lealmente, è 
rappresentato da una curva geometrica 
(la sinusoide) ‘che. ha proprietà caratte- 
ristiche interessanti, di cui avremo da 
dire qualcosa. 

La ricorrenza delle onde si fa in 
tervalli di tempo determinati: se fis 
mo il sughero galleggiante di cui abbia- 
mo già parlato e contiamo quante volte 
alza in un secondo, determiniamo la fre- 
quenza con la quale le onde si susse- 
guono, frequenza che è strettamente le- 
gata alla lurighezza d'onda ‘e alla loro 
velocità di propagazione. Se questa fosse 


Fotogrammi illustrati 
L'elettrone orbitante è accompagnato dalle onde di queste 
queste onde ‘sono. sferiche perché si devono immaginare le figure rotanti 
attorno ad un asse di simmetria verticale giacente nel piano del disegno. 


costante, la frequenza sarebbe in ragione inversa 
della lunghezza d'onda: le onde più corte avreb- 
bero cioè maggior frequenza. 

Conoscendo la lunghezza d'onda e la frequenza 
possiamo facilmente calcolare la velocità di prop 
gazione del fenomeno ondulatorio. I radioamato: 
sanno facilmente fare questo calcolo della frequenza 
delle radio-onde dalla loro lunghezza, perché è noto 
che le onde elettromagnetiche si propagano con la 
stessa velocità qualunque sia la loro lunghezza o 
la Joro ampiezza. 

I marinai devono invece fare un conto più com- 
plesso perché le onde che incontrano in naviga- 
zione sono provocate dal vento e dalle suc varia- 
zioni. Il “mare, può avere dodici gradazioni di- 
verse a seconda della velocità del vento: le onde 
di un “mare uno, (leggera brezza) sono poco ve- 
loci, quelle di un “mare. dodici, possono correre 
a più di cento chilometri all'ora. I marinai usano 
contare i secondi che una chiazza di spuma im- 
piega a compiere una oscillazione completa, cioè 
ad alzarsi dal punto più basso fino in cresta ad 
un'onda, e moltiplicano per 5 '/, questa cifra per 
avere la velocità in chilometri con cui l'onda corre 
sul mare, Il calcolo è grossolano ma vale a mo- 
strare come si possa dalla frequenza o pulsazione 
di un'onda marina risalire alla sua veloci 

La velocità di propagazione di un'onda 1 
dipende da molte circostanze, alcune delle 
perturbatrici, quali le raffiche di vento; tut 
alto mare si possono osservare fenomeni fi 
difficilmente si potrebbe altrimenti visualizzare. Così 
è per i Zreni 0 pacebetti d'onde. Sono questi dei 
gruppi d'onde che hanno un singolare comporta- 
mento: alla deformazione ondosa che si propaga 
come al solito, viene a sovrapporsi un'altra che 
l'accelera o la ritarda. Una raffica locale di vento 
può sollecitare, far correre più veloce o ritardare 
un certo gruppo d'onde: questa raffica si nota 
facilmente dai pennacchi di schiuma che sferza 
via dalle creste delle ‘onde, e, se si osservano 
queste con attenzione dall'estremo di un molo o 
da bordo, si vede che in questi raggruppamenti 
la forma dell'onda non si mantiene regolare; le 
onde tendono a crescere via via di altezza, quando 
il vento le sospinge, così che di quando in quando 
si vede l'onda frontale gonfiarsi più delle altre, 
oppure succede il contrario quando la raffica le 
respinge, le onde tendono a rigonfiare in coda. 
vesto deformarsi di un pacchetto d'onde offre una 
illustrazione suggestiva sebbene approssimata di 
quelle onde ultraminuscole di che son fatti gli elet- 
troni o almeno che accompagnano queste entità fi- 


i diversi modi di vibrare dell'atomo d' 


ibrazioni 


Luigi de Broglie, il fisico © matematico francese che 
è riuscito a trovare le formule di corrispondenza fra le 
evoluzioni dell'elettrone-particella e quelle dell'elettrone- 
onda, ereando la cosiddetta “meccanica ondulatoria .. 


siche che credevamo di aver così bene individuato 
in una bella sferetta tonda di cui si sono misurate 
le dimensioni — con tanti zeri dopo la virgola — 
determinata la massa, la carica e che invece ora 
sembrano sfumare in un pacchetto d'onde. 

L'elettrone, qualunque cosa possa essere, è stato 
anche fotografato, ma anziché mostrarci sulla pel- 
licola una individualità netta e definita, si è rive- 
noi piuttosto come quelle certe fotografie 
piritiche dai contorni nebulosi e imprecisi sulle 
quali la fantasia può ricamare a piacere. 

Dicevamo dei pacchetti d'onda che non manten- 
gono la loro forma durante il loro propagarsi. In 
essi riconosciamo una velocità di gruppo cioè del 
pacchetto e una velocità d'onda che è quella del 
propagarsi del moto ondoso. 

Nel pacchetto d'onde che accompagna il moto 
dell'elettrone quest'ultimo si muove evidentemente 
colla velocità di gruppo, altrimenti uscirebbe dal 
pacchetto d'onde, ma non è sempre possibile di in- 

dividuarne la posizione nel pacchetto stes 


ficile da individuare e questo sembra un 
serio. Con ingegnose trascrizioni si 
i però — sulla carta e medianfe 
formule di cui mi dispenso di annoiare $l 
lettore — a far eseguire alle onde del 
pacchetto, cioè a quel che si usa ‘chia? 
mare l'elettrone-onda, tutto ciò che po- 
trebbe eseguire l'elettrone-particella — 
quella certa pallina —, per modo che è 
indifferente per la teoria parlare dell'uno 
o dell'altro. Certo la pallina era più 
suggestiva, rappresentava ai nostri occhi, 
più apparentemente che realmente, qual- 
cosa di più concreto che non un pacchetto 
d'onde, ma al fisico moderno la rappre- 
sentazione di un fatto o di un fenomeno 
importa assai meno che non la sua tra- 
scrizione in termini precisi. 1l pubblico 
gli domanda di “mostrargli, qualcosa di 
ciò di cui ci parla, un'imagine, un mo- 
dello e non un'arida formola; ma ciò po 
trà venire in un secorido tempo, quando 
ci saremo meglio familiarizzati coi feno- 
meni e non potrà ad ogni modo farsi che 
“grosso modo, con analogie che bisogna 
bene guardarsi dallo spingere troppo oltre. 

Perché siamo ancora all'A B C della 
fisica, Il famoso astronomo Eddington, 
interrogato da una signora sull'elettrone, 
se la cavò col rispondere che “era una 
delle lettere dell'alfabeto della fisica ,. 
Galileo Ferraris, ad una ammiratrice che 
ingenuamente gli aveva chiesto di dirle 
che cosa fosse l'elettricità, fu più galan- 


‘ogeno. 
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te e poeticamente le rispose che essa “è l'agente 
vivificatore che tramanda dal sole alla terra con la 
luce e col calore la magia dei colori e l'alito della 
vita, quello che partecipa al tuo cuore il palpito 
del mondo esterno, quello che sa trasmettere al- 
l'anima tua l'incanto di uno sguardo e di un 
sorriso ,. 

L'elettrone, entità fisica reale, ben definita da 
misure e calcoli, è stato anzitutto una creazione 
della nostra imaginazione, ha poi preso concre- 
tezza — ma non forma — ché questa ancora ci 
sfugge. Noi possiamo produrlo, manovrarlo facil- 
mente nelle valvole termoioniche delle nostre radio; 
docile, esso ci sta rendendo i più svariati ser- 
vizi... eppure, come dell'elettricità, di cui sembra 
essere la particella ultima, non sappiamo nulla an- 
cora della sua vera natura. 

Possiamo imaginarcelo come un proiettile dotato 
di massa e di velocità e quindi di energia, oppure 
come una minuscola onda o pacchetto d'oride do- 
dato di quantità di moto e quindi di azione e cioè 
di energia quantizzata. Il fatto che, in qualunque 
modo venga prodotto, esso si presenta sempre allo 
stesso modo e con la stessa carica (nega va), l'ha 
fatto ritenere come l'elemento ultimo di elettricità, 
Mancavà il suo corrispondente a carica posi. 
‘a, ma al principio di quest'anno, un nostro 
giovanissimo fisico, dr. Occhialini, è riuscito, 
in collaborazione col Blackett, a sco- 
prire questo elettrone positivo: che 
ha però una vita assai effimera — di 


ma la energia che gli viene comunicata da una 
forza elettrica ad esso applicata è che. si propaga 
a guisa di onda. Nel gas elettronico che permea un 
conduttore, la forza elettrica non fa che dare una di 
rezione al moto disordinato degli elettroni, ne orienta 
gli impulsi. Esistevano però delle difficoltà teoriche 
riguardo al comportamento di questo gas elettronico 
alle bassissime temperature. Con ingegnose ipotesi 
che non è qui il caso di esporre, il. Fermi riuscì a 
spiegare in una teoria statistica. che porta il suo 
nome i fatti d'esperienza che finora corzavano è 
dei gas. 
lento consiste in questo: 
che mentre viene rispettato il fatto fisico della 
discontinuità degli elementi — elettroni e quanti 
di azione — in giuoco nel microcosmo, la struttura 
macrocosmica viene trattata col calcolo infinitesi 
male e cioè considerata come continua. 

Lettore mio paziente, ti ho lasciato in alto mare 
ad osservare î pacchetti d'onde che mi hanno sug- 
gerito di parlarti degli elettroni-onda. 

Non ho ancora finito con le onde, anzi ho ap- 
pena incominciato: esse, a malgrado la loro estrema 
mobilità mi offrono il “da ut sistam, per fornirti 
qualche altra visione della fisica d'oggi. 

E vorrei persuaderti che i fisici moderni non spa- 
ziano affatto nelle nuvole delle teorie e delle ipotesi 
come facevano certi loro colleghi di cent'anni fa. 


fa un miliardesimo di secondo. 
È un pacchetto d'onde che svanisce 
tostoché si forma: il perché non lo 
si sa ancora. 

La mancanza d'individualità che ha 
recentemente accusato l'elettrone non 
ci preoccupa: forse che. c'importa 
che le singole molecole in caotica 
agitazione di un gas non abbiano 
un'individualità propria? Come il fi- 
sico non va perseguendo la singola 
molecola nella sua danza disordinata, 
così non si preoccupa delle avven- 
ture del singolo elettrone. Né lo po- 
trebbe. Però in un aggruppamento 
stragrande di entità che non si pos- 
sono né vedere né distinguere le une 
dalle altre, né tampoco seguire nelle 
loro evoluzioni, gli è possibile di de- 
terminare un comportamento d'insie- 
me, S. E. il prof. Fermi s'è per esem- 
pio occupato di sapere come si com- 
portano i miliardi di elettroni che si 
muovono più o meno liberamente tra 
gli spazi interatomici di un corpo 
solido e precisamente di un metallo 
per cercare di rendersi conto di come 
avvenga quel flusso di elettroni nei 
conduttori che noi chiamiamo volgar- 
mente corrente elettrica. 

Egli ha ricorso per questo al cal- 
colo statistico già largamente usato 
dai matematici, e che introdotto nella 
fisica permette di considerare il com- 
portamento d'insieme di grandi ag- 
gregati senza perdere di vista î sin- 
goli individui od elementi. Il calcolo 
statistico ci mostra che i grandi ag- 
gregati seguono certe leggi che sono 
tanto più probabili quanto più alto 

in giuoco 


è il numero di elementi 
nell'aggregato. 

Questo si era riscontrato per le 
molecole gasose e quindi a maggior 

ione si doveva verificare negli 
ammassi di elettroni quando si pensi 
che, in egual volume, questi sono mille 
volte più numerosi che le molecole nei 
gas usuali. Con ragione quindi il Fer- 
mi chiama gas elettronico questi mi- 
liardi di miliardi di elettroni liberi. 
Orbene in grazia’ dell'altissimo nu- 
mero di elementi (il numero di elet- 
troni in un centimetro cubo di gas 
elettronico viene rappresentato dal- 
l'unità seguita da 22 zeri) è possibile 
di determinare con una probabilità 
che rasenta la certezza tanto il per- 
corso libero che la velocità media 
dell'elettrone. Entrambi sono poco 
elevati e quindi in questo caso assai 
impropriamente si paragona la cor- 
rente elettrica ad un flusso di elettroni 
particelle, come invece sembra verifi- 
carsi nel vuoto (per esempio nei tubi 
al neon delle insegne luminose). Ciò 
che nel filo di rame si sposta con la 
velocità della luce non è l'elettrone, 


sesaminiamo le onde regolari che si formano sullo specchio liquido... (Fato di Ettore Del Buone, Genova) 


Einstein, Heisenberg, Fermi ed altri molti hanno 
anzi il merito di aver costruito su fatti osservabili 
e su dati somma su cose concrete: 
una frequenza, un quanto di azione, un indice di 
rifrazione non sono elementi ipotetici, sono quel 
che c'è di più reale nella natura. Solo ecco: per 
trascrivere in simboli precisi, — e quale più pre- 
ciso linguaggio di quello matematico — e semplici 
quello che essi hanno osservato, i fisici hanno do- 
vuto ricorrere a geometrie e rappresentazioni che 
sono solo acces ai matematici, e non si curano 
di fornire ai profani imagini intelligibili di quanto 
vanno edificando con lena indefessa. Non di- 
mentichiamolo, siamo ancora în pieno lavoro di ci 
struzione, per non dire di ricostruzione della fisica. 
Non vediamo per ora che le impalcature e le 
stuoie degli algoritmi matematici che ci mascherano 
persino le linee generali dell'edifizio che sorge. 
Sulla porta del cantiere c'è ancora il cartell 
“ Vietato l'ingresso ai non addetti ai lavori,. Le 
stuoie verranno tolte un giorno e potremo allora 
farci un'idea generale dell'opera e tutti forse po- 
tranno ammirare la sostanzialità dell'ed 
tifico, alla cui costru 
recchi fi 


io scien- 
ne stanno lavorando pa- 
ici nostri: alcuni dei quali giovanissimi 
È naturale però che cerchiamo di spingere lo 
sguardo curioso nei punti dove già si può scorgere 
qualche motivo interessante. 
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I SETTANTA ANNI DEL PIÙ GRANDE SCRITTORE D'UNGHERIA 


(Cinque o sei anni fa grandi e commoventi feste fu- 

rono fatte ad Herczeg, nel quarantennio della 
sua attività letteraria. Ma non alla “persona fisi- 
cas di Herczeg; al suo nome. Egli, infatti, fiutato 
il vento del clamore e degli osanna, scappò dal- 
l'Ungheria, venne in Italia a riposarsi e a godere 
il mare. Ciò non impedì che nella occasione molte 
città di provincia gli decretassero la cittadinanza 
onoraria, che la Camera Alta lo eleggesse a suo 
membro, e che il suo editore ne stampasse l'opera 
omnia in serie di 50 volumi L'opera omnia fu ab- 
bondantemente venduta: si calcolarono 16.000 serie 
smerciate, pari a 800.000 volumi. Ci fu anzi chi si 
addentrò in calcoli ficili e precisò che in tutta 
l'Ungheria, tra edizioni vecchie e nuove, esistevano 
presso le famiglie e presso le biblioteche pubbliche 
3 milioni di volumi di Herczeg. La popolarità del- 
l'autore de Z pagani era ed è dunque enorme in pa- 
tria. Un elenco delle lingue in cui Herczeg è stato 
tradotto avverte che quella popolarità è estesa un 
po' dappertutto nel mond. Germania come in 
Francia, nel Giappone come in Svezia, 
in Olanda come in Finlandia. Del- 
l'Italia è inutile dire: la Casa Treves, 
anzi, ha pubblicato una delle più belle 
cose di Herczeg, // violino d'oro, 


Forse Ferenc Herczeg pensava che 
nessuno s'accorgesse dei suoi settan- 
t'anni, Probabilmente perché il primo 
a non accorgersene è lui medesimo, 
svelto e dritto com'è, giovanilmente 
prestante, ardente più che mai nel suo 
compito (anche se questo compito, ora, 
non è più esclusivamente letterario). 
Mentre egli è il più classico degli serit- 
tori magiari, sa essere infatti modernis- 
simo nel cogliere le sensazioni, nel sen- 
sò cioè che nulla gli è restato dell'anti- 
co se non l'amore alla forma e all'ar- 
monioso periodare. Ha proceduto di pari 
passo col tempo, insomma, ha serbato 
i contatti, e sempre ci appare l'i 
bile scrutatore dell'anima, il diagnosti- 
catore che non teme di svelare il ma- 
le ma ne prescrive il.rimedio nel tempo 
medesimo, sì che dal buio sorga la luce, 
dallo sconforto la rassegnazione, dall'er- 
rore il moni 

Non solo questo, tuttavia, in Herczeg. 
Qualcosa di più profondo e di più no- 
bile: la certezza che solo è degno di 
chiamarsi scrittore colui che sa avvi- 
cinare a sé il suo popolo in modo che questo si 
riconosca nelle cose create come protagonista o 
come incitatore. Il compito di chi scrive diventa 
così compito di educatore. Ma non, naturalmente, 
in senso scolastico. Piuttosto, nelle ragioni dello 
spirito, della fierezza nazionale, della fede nel fu- 
turo. E poiché Herczeg è su questo binario; egli 
può, deve anzi ritenersi il portavoce dell'anima ma- 
giara: il più degno, 


_ 


Fin dal suo primo lavoro, Herczeg si conquistò 
la simpatia del pubblico. S'è già detto: ritrasse 
l'anima della sua patria, cercandola nella storia e 
nella contemporaneità. Fin dal primo romanzo; ma 
più. e meglio nel seguito dei suoi scritti, commedie, 
romanzi, novelle. Per ci per naturale dovere 
di promessa (se anche non vi fosse stata l'innata 
nobiltà) si trovò a capo della Lega che lotta per 
la revisione degli iniqui Trattati di Trianon i quali 
hàn mutilato l'Ungheria; hanno fatto scempio del 
diritto delle genti e delle realtà territoriali. La 
stessa città natale di Herczeg — Versec — è în 
quella parte dell'Ungheria meridionale che, strap- 
pata dal corpo materno, è stata gra: 
ferta alla Jugoslavia. Eppure, quanti ricordi legano 
ancora lo scrittore alla terra natìa, ch'egli descrisse 
in gioventù con tenero sentimento, e dove visse gli 
anni della spensieratezza e della irrequietezza. An- 
golo di provincia, bonario, terra di conquista per 
i giovani della brillante società a cui esso appar- 
teneva, teatro d'alcune sue gesta goliardiche, una 
delle quali, purtroppo, finita abbastanza male...: Un 


HERCZEG 


duello, che si concluse con una ferita mortale al- 
l'avversario e un anno di carcere per lui. Nella 
quiete forzata del carcere meditò il primo lavoro 
letterario, stese il suo primo romanzo Fenn é4 lenn 
(che in Italia è apparso col titolo // perduto amore), 
il cui successo lo incitò a perseverare, guardingo tut- 
tavia verso le mode d'avanguardia nelle quali, sotto 
il pretesto della originalità, si smarriva la stupenda 
tradizione del romanzo magiaro, ancor florida, al- 
lora, con Mikszith con Jskai e con altri. Su una 
scia di romanticismo (ma un romanticismo vigilato) 
seguitò l'indirizzo nazionalista del romanzo, accor- 
gendosi che ogni ceto di persone lo ascoltava vo- 
lentieri. Non deviò mai, nemmeno quando, come s'è 
avvertito, mutò volto alle sue vicende e ai suoi per- 
sonaggi poiché inutavano di volto, semplicemente, la 
vita e i costumi. Preso nei lacci della politica, per 
il suo stesso temperamento che lo portava a com- 


Herczeg con la madre novantenne, 


battere il servilisno e l'internazionalisno vacuo e 
dannoso, fu deputato e amico fedele del conte Ste- 
fano Tisza. Ma non si può dire che la politica lo 
avesse fra i suoi più appassionati seguaci. Poi che 
s'accorse presto che il Parlamento era pur sempre 
palestra di chiacchiere e di interessi personali ai 
quali troppo spesso si sacrificava l'interesse della 
Nazione. Compromessi a destra e a sinistra, supre- 
mazia del numero contro la qualità : transizioni, in- 
somma, a cui bisognava si piegassero anche i mi- 
gliori e i puri. Parentesi non lieta per Herczeg, 
chiusa quanto più presto gli fu possibile, 

E la successiva ripresa delle opere, ora mature 
d'esperienza, tanto che già in Bisanzio (ch'egli 
scrisse prima della guerra) vi sono ammonimenti 
all'Ungherià — e anche all'Austria; anzi, special- 
mente all'Austria — che, a rileggerli oggi, dopo 
quello che è successo, paiono e sono profezie. Con 
appassionate indagini nelle pieghe della storia, egli 
rivivifica la storia medesima, la storia del suo po- 
polo: e i capitoli che n'escono sono ardenti, e în- 
quadrati a servire d'insegnamento, e-le commedie 
ch'egli fa rappresentare — Za favola del Balaton, 
La signora Déry, Julia Szendrey, Il Ponte... — ten- 
gon desto nel suo popolo l'orgoglio dei padri, la 
tradizionale fierezza, l'amore ‘alle cose e all'opre 
di nobiltà 


tà. Ci darà anche un teatro a carattere di- 
ciamo così universale perché universalmente inteso. 
Si veda, per tutte, la celebre commedia Za volpe 


azzurra. 


In questi ultimi ani 
d 
poco. La revisione d 


Ferenc Herczeg ha scritto 
trattati di pace è ormai 


quasi l'unico scopo della sua vita. Scrive, su que- 
sto tema, articoli di fondo per il “Pesti Hirlap,, 
il giornale fondato da Kossuth (combattente per 
l'indipendenza magiara contro l'Austria nel ‘48-49), 
viaggia nei luoghi ove. esistono nuclei da tener 
continuamente vigili all'idea d'una patria più grande, 
parla ai pubblici. Ormai non ha più quiete — e 
non la vuole più... — nemmeno nel suo villino di 
Hiivisvélgy (“Valle Fresca ,) che pure si fece co- 
struire anni addietro per lavorare tranquillo, lungi 
dalle cerimonie e dagli omaggi. Un villino delizioso, 
su motivi architettonici che riprendono primiti- 
vismo delle prime dimore magiare, ampie, solenni 
in più parti, eppure con indicibili armonie di scorci 
e impensate leggiadrie di verande e di logge, tra 
il verde denso e acceso. V'è dentro l'ordine e la 
cura propri di mani femminili: son le mani della 
mamma dello scrittore, che ha 92 anni suonati e 
considera il suo grande figliolo come fosse ancora 
uno studentello di quattro lustri d'età, A guardar 
gli occhi del color di fiordaliso di questa vecchia 
si pensa agli occhi delle donne gio- 
vani, e si comprende subito come 
Herezeg abbia ereditato dalla madre 
dono e il segreto della perenne gio 
vinezza. 


Herezeg ricorda un lontanissimo cruc 
cio della mamma sua, di quando cioè 
figlio discolo e spensierato non riusci 
a prendere la laurea... “Io ringrazio 
la Provvidenza — disse Hercezeg poco 
tempo fa, all'epoca della prima laurea 
aò bonorem — di questa” gioia che pos- 
so dare a mia madre: adesso ho una 
laurea: la ‘povera e cara min vec- 
chietta la aspettava da quarant'anni e 


Gironzolare per il mondo è sempre 
stata una passione dell'autore del Vi 
lino d'oro. Prima batteva l'Adriatico 
col suo yacbt, ma da quando î suoi 
predilettì lidi dalmati sono passati in 
mano ai serbi, sull'Adriatico non ci 
va più. Vendette anzi subito lo yacbt, 
a quel tempo. Ora fa le sue capatine 
sul Tirreno, ma si serve del treno e 
dell'automobile. L'Italia è un suo an- 
tico amore: la si ritrova — amata, 
studiata, esaltata —- in centinaia di 
sue novelle, in molti suoi romanzi. 
Anche quando fece erigere una specie 
di castello sul lago di Balaton pensò 
all'Italia lago immenso gli ricordava il mare di 
Roma, le dolci alture di Badacsony qualcosa delle 
colline fiesolane. a 

Ma bisogna dire anche che Herczeg ama l'Itilia 
non solo per il suo passato e per le ‘sue bellezze 
inconfrontabi la ama sopratutto per il presente, 
così mutata com'è, così rinnovata, e ardente, € pro 
tesa all‘avvenire. La_amia nel suo Duce, anch'esso 
alfiere della Revisione, il più autorevole dî tutti. 

Credo che molti sappiano come Herczeg abbia 
uno di quei ritratti di Mussolini che sì vedono 
stampati in bianco e nero sui muri delle strade 
italiane. Ero con lui a zonzo per l'Italia, qualche 
anno fa, e volle che io gli procurassi uno di que- 
gli “stampini... Se lo portò con sé, ne ornò di 
sua mano un angolo della 
Balaton. Poi ebbe direttamente dal Duce anche 
una fotografia con affettuosa e cordialissima dedica. 
Perché il Duce, nel mirabile e prodigioso ecletti- 
smo a cui nulla sfugge di bello e'di nobile, sa 
quanto valga l'opera di Herczeg come scrittore e 
come suscitatore di fierezze. Quella fotografia egli 
la tiene nel suo studio, naturalmente bene în vista 
per sé e per chi va a trovarlo. 

Ferenc Herczeg ha ben diritto all'omaggio augu- 
rale dell'Italia nuova nel compimento dei suoi quat- 
tordici lustri di età: egli che ha dato al godimento 
irituale di tanta gente opere di perfetta bellezza, 
“le quali gli conferiscono pieno ed intero diritto 
di cittadinanza in Italia,, secondo la stessa gene- 
rosa espressione di Benito Mussolini. 


la-castello del Lago 
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Il primo raduno motonautico na- 
zionale sul lago di Bracciano se- 
gna una data memorabile nella 


Ecco l'uomo che nell'ultima prova del cam- 


pionato ciclistico italiano su strada è saltato 


ha vinto copi 

Modena 

di km. 
e la maglia tricolore rimarrà ancora per que 
iuerra, Tuttavia. biadani e guerriani poi prepararsi a_ sostenere 


lani, che rappresentano la più recente fioritura tifosa. —‘£ete Haria) 


gui sicuri del progresso incessante della motonautica italiana. — Sopra; Il Duca di Spoleto, ma una vittoria non fa il campionat 
presidente della R.F.I.M. fo, prima di uscire per alcuni giri di prora. —st'anno a L 
A destra: Lungo il pontile le imbarcazioni aspettano il loro turno per lanciarsi . l'urto dei 


(DEA) 


Se non ci fo bel tratto di campo (che qui non sì vede) a divideri 


potrebbe pensare che i 
due portie ni del Man, a 


o gliano lanciarsi inferociti 
l'uno contro l'altro. Chi ci va di queste contese è sempre il pallone che nella partita Mi- 
lan»Livorno, è finito tre volte nella rete livornese e una volt nista, Con grande soddisfi 
e dei milanesi che allo 4 
di San Siro hanno salutato 


con molti applausi la vittoria 


il quale il onte De Jonghe 
(Belgio) ha vinto il Gran Pre- 
mio Stresa, partecipando al Con- 


Sclari dipinge, ma Sallustro gli mette in prospettiva ce 

che sembrano proiettili. Qi de una bella parata del 
portiere laziale duri Napoli-L; che, sotto gli 
occhi riconciliati dei napoletani, il Napoli ‘ha vinto per 


A) 
I partecipanti, alla traversata di Milano a 
nuoto, donne e uomini, si avviano alla par- 
tenza preceduti da un megafono che tica 
luogo di buccina tra le manî di un araldo 
moderatore della fretta che le ondine hanno 
di tuffarsi © iniziare il cimento. 

inci rdo Nosotti, del 
Gruppo Sportivo Crespi di Milano, accanto 
al Duca di Bergamo, subito dopo l'arrivo. 


(Argo) 
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RITORNO 


I giovane si svegliava tutte le mattine con 
la bocca amara, come se i sogni stram- 
palati della notte, incapaci di lasciare un 
segno nella memoria, avessero voluto accu- 
sare con quell'amaro il loro passaggio; si 
vestiva disattento, spesso infilando una calza 
a rovescio, e in maniche di camicia girava 
in tondo per le stanze, s'affacciava al bal- 
cone, toccava ora una cosa ora un'altra, 
senza saper mai dove fermarsi e che fare. 
I parenti, che nei primi tempi l'avevano 
circondato di attente premure, allontanati 
da una sua ingiusta irascibilità, ora bada- 
vano a non interrompergli quella specie di 
sonnambulismo, e stavano a guardarlo non 
visti, con dolore, convinti che la guerra lo 
avesse colpito a quel modo, e rassegnati a 
doverlo amare così: adagiato in quella sua 
vita astratta, lontano da tutti e presente, 
come una bestia inutile a cui non si può 
fare nemmeno una carezza. 
Invece, sotto quell'ebetismo, il giovane 
nascondeva uno stato di guerra interiore 
generato dall'incapacità di riattaccarsi alle 
persone e alle cose che un tempo gli ave- 
vano popolato tutto il suo mondo. A_ pen- 
sarci, era stato fuori appena quattro anni, 
e non poteva dire che quel periodo di tempo 
fosse stato il migliore della sua vita: in ca- 
serma prima, con tanta gente senza nome, 
poi in trincea, poi all'ospedale, poi di nuovo 
in trincea; come aveva fatto, per così breve 
giro di tempo e in mezzo a tanti guai, a 
staccarsi,..come da un ricordo increscioso, 
da quella sua vita anteguerra, limitata e 
opaca, ma trascorrente liscia in una cer- 
tezza che stralimitava anche nel futuro? 

Eppure, ricordava, stando lontano, aveva 
rievocato quella vita con nostalgia, e ap- 
pena congedato s'era cacciato nella prima 
tradotta col desiderio d'andarla a ritrovare 
e buttarvisi fiducioso, come in un letto saldo 
e soffice. Poi, appena giunto in paese, gli 
era parso di non ritrovare più gli uomini e 
le cose al loro posto e con le loro sem- 
bianze, quasi che un vento li avesse scom- 
pigliati e vi avesse operato una generale 
metamorfosi; e vi si era aggirato intorno 
come un estraneo, chiuso e sospettoso, e con 
un tantino di antipatia. 

Allora s'era isolato, e nella solitudine 
erano venuti in folla desideri, aspirazioni, 
progetti, tutti con lusinghe appariscenti e 
inquietanti: viaggiare, emigrare, mettersi in 
un partito acceso, fare discorsi, darsi al 
commercio, comperarsi una motocicletta e 
diventare campione, lavorare a un'impresa 
moderna e intelligente e farsi ricco. Il de- 
siderio di lavorare era forse il più forte; 
ma non riusciva ad adattarsi alla fatica, e 
la scontentezza di sé e delle sue possibilità 
gli faceva abbandonare ogni impresa appena 
all’inizio. 

Già gli pareva tutto arretrato e da ri- 
fare, dagli strumenti di lavoro ai metodi e 
agli uomini: sognava d'introdurre culture 
nuove, redditizie, da sviluppare con mac- 
chine potenti e precise, rette da uomini di- 
sciplinati militarmente; tracciava in aria di- 
segni di officine, di cascine, di canali irri- 
gativi; vedeva tutto nuovo, ricreato, e poi, 
dopo un momento, abbatteva con furia bar- 
bara ogni cosa e s'accusava d'impotenza e 
odiava un po' tutta la gente che, cammi- 
nando sulle vecchie strade, gli pareva fosse 
l'ostacolo primo per ogni suo progetto. 

Qualche volta, trovandosi ad analizzare 
questo suo stato, si diceva per confortarsi: 
— passerà — ma non passava; e intanto, 
a tre mesi dal congedo, s'accorgeva di non 
essersi perfettamente smilitarizzato: quando 
approvava si sorprendeva ancora a dire si- 
gnorsì, quando salutava non poteva fare a 
meno di unire i talloni nella posizione del- 
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l'attenti e per la foggia del vestire sentiva 
di stare a suo agio nel pantalone zuavo del 
congedo e nelle mollettiere: perché comodi, 
diceva agli altri, ma più, confessava solo a 
se stesso, per quell'odore misto di creolina, 
di pastasciutta e di sudore umano che gli 
ricordava evidentemente la caserma. 

Ecco, anche questo era un fenomeno del 
suo spirito che non capiva: la nostalgia, che 
in guerra aveva avuto per oggetto il suo 
paese, adesso era volata su quei quattro 
anni di vita militare e s'era accesa di tene- 
rezze, di gratitudini, di affetti che allora, a 
starci vicino, non aveva nemmeno avvertiti. 
Luoghi che aveva visti appena, di passaggio 
e con indifferenza, ora gli tornavano alla 
memoria chiari, con i loro nomi e le loro 
caratteristiche e con quello speciale stato 
d'animo che s'era trovato ad avere passan- 
dovi; la voce di alcuni compagni, lo scoppio 
tipico di certi proiettili, fin lo scricchiolio 
di una porta di fureria, appena arrivato 
in caserma, gli tornavano all'orecchio di- 
stinti, come se qualcuno glieli rifacesse per 
magia. Anche le donne venivano, allora in- 
significanti e quasi senza volto, con certi 
vezzi, certe carezze, certo modo di parlare 
sinuoso e indolente: una, in una grande sta- 
zione, di notte, con un berretto mascolino 
alla marinara, grassa e volgare, un'altra che 
avevano presa in comitiva, per burla, quasi 
vecchia, e una che aveva tenerezze di so- 
rella e si concedeva come se sacrificasse 
qualcosa, per dovere d'umanità. 

Così, s'accorgeva d'aver vissuto una vera 
seconda vita, non come continuazione della 
prima, né preparazione per quella che vi- 
veva, ma staccata, tutta a sé: una vita per 
la quale era nato nel maggio del '15 ed era 
morto nei primi giorni del '19; e di essa 
non provava solo nostalgia, come per tutto 
ciò che si spera di riavere, ma dolore, come 
per un caro morto. Se avesse potuto pre- 
sentire, mentr'era lassù, questi suoi senti- 
menti, avrebbe fatto collezione di fotografie 
di luoghi e di persone, elenchi di nomi e 
d’indirizzi, sì che avrebbe potuto, lontano, 
corrispondere con questo e quell'altro e il 
ludersi di star loro vicino; invece era par- 
tito come se fosse stato sempre solo, senza 
la tenerezza d'un addio, ed aveva rotto, 
senza la speranza di poterli riallacciare, 
quei fanti fili di conoscenze occasionali che 
adesso gli si rivelavano calde amicizie, 

Scontentezze, nostalgie, sogni impossibili, 
pentimenti, agirono sul giovane come una 
lima sorda e assidua e gli cagionarono un 
male senza nome che lo esaltava, lo depri- 
meva, lo rendeva misantropo, iracondo, sgar- 
bato. Il vecchio medico non gli trovò ana- 
logia con i tre o quattro casi della sua espe- 
rienza e ricorse al rimedio che, per essere 
il più naturale, è l’ultimo per tanti mali 
senza speranza: portarlo in campagna. 


In ‘campagna s'acquetò, come se quell 
lamento piuttosto che porlo in più immediata 
vicinanza con i suoi mali, gli limitasse e in- 
frenasse la fantasia e la memoria. Poté guar- 
dare più da presso la madre, le sorelle, i 
nipbtmi facsorgersi della lo$t bontk cisteri 
nata, dell'amore d'ogni loro cura, della gioia 
per ogni suo appena percettibile migliora- 
mento; riuscì, a poco a poco, a confidarsi 
con loro, a farli partecipi dei suoi propo- 
siti, delle sue insoddisfazioni; aprì anche a 
loro il mondo di quei suoi quattro anni di 
vita e ve li fece muovere mischiandoli ai 
fantasmi del ricordo, sì che ad un certo 
punto poté parlare con loro di tale amico 
odi tale’ passolomte di' persone e:di lnoghi 
familiari. Allora senti la ruota della sua 
vita ‘ingranarsi lentamente. in quella dei 
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suoi e del mondo circostante, e gli tornò 
la sensazione, provata nei giorni susse- 
guenti il congedo, di affidarsi a un letto, se 
non soffice e saldo, ora, almeno adatto al 
riposo. 

Quando poté uscire, maggio era inoltrato; 
gli misero una sedia al sole e ve lo sedet- 
fero; parve a lui che la campagna gli ve- 
nisse incontro saltando, tutta nuova anch'essa 
e rifatta, con le fave cangianti come gli ulivi, 
i mandorli coi frutti piccoli come capez- 
zolini e la fioritura dei fossi e delle prode 
più ricca di quella dei terreni coltivati. Stette 
ad ascoltare il raglio di un somaro, così lieto 
che poteva dirsi cantato; poi gli giunse il 
suono delle zappe urtanti su qualche ciot- 
tolo e quello dell’acciarino che le ripuliva, 
di tanto in tanto, e le affilava. 

Chiese: Dove sono gli uomini? 

— Laggiù, dietro l'olivo grande, che sar- 
chiano. 

Volle alzarsi; si sentiva guarito e giovane 
come la campagna d'intorno; ostentò un 
passo sicuro, quasi bersaglieresco, e andò 
verso gli uomini. Li trovò curvi, neri e bian- 
chi sul verde del frumento: a capofila, un 
giovane contadino che aveva fatto la guerra 
anche lui, zappava con empito, curvo e pro- 
teso avanti, come se assaltasse alla baio- 
netta. Appena gli uomini lo videro gli fecero 
festa: — Bravo, bravo! ma si riguardi: an- 
cora è un po' pallido! — No, no, sto bene, 
mi sento in gamba! Datemi una zappa, qua: 
voglio zappare anch'io! — Un vecchio gl 
porse la sua, sorridendo bonario, come se 
offrisse un giocattolo a un bambino. 

Diede il primo colpo: gli parve come se 
gli si schiantassero i reni e i muscoli; ar- 
rossì nel timore che gli uomini se ne avve- 
dessero, poi continuò; e come una porca gli 
si sminuzzò sul pantalone, si fermò e disse: 
— Oh, guarda, ho i pantaloni nuovi! Vado 
a mettermi i vecchi e torno; si zappa male 
vestiti da damerini! 

Arrivò alle case e chiamò; alla finestra 
s'affacciò la sorella. — Datemi un pantalone 
vecchio: voglio zappare e questo mi si spor- 
ca. — La ragazza rientrò, ma dopo un poco 
apparve la madre: — Non ne abbiamo, fi- 
glio, pantaloni vecchi, li abbiamo rifatti tutti 
ai bambini dell'Angiola; e poi, perché stra- 
pazzarti a zappare? — Così, così, mamma, 
per incominciare a lavorare; ma non c'è il 
pantalone grigioverde? datemi quello, è il 
più adatto. . 

La madre sì fece pensierosa per trovare 
una scusa, poi disse, in tono allegro, per 
farsi perdonare: — Quelli?, ma quelli erano 
rotti da non poterne fare più uso e li ho 
fatti appendere al ciliegio, per far paura 
ai passeri, li vedi? — Il giovine seguì con 
gli occhi il segno della madre e vide il suo 
pantalone ondeggiare sull'ultima cima del 
ciliegio, sbrindellato e scolorito; stette un 
po’ a guardarlo mentre sentiva scuotersi da 
uno di quei suoi scatti violenti nei quali 
perdeva anche il rispetto per sua madre; 
ma ebbe la forza di frenarlo e anche di dis- 


similari ‘con. parole remissive::= ‘Allora 
zapperò con questi. — Si, sì, ma non stra- 
pazzarti ! 


Si rimise sul viottolo, con la testa curva 
e il passo stanco; quando fu lontano si voltò 
a guardare quello straccetto sospeso lassù 
come un'ala tronca; e gli parve che con 
esso ondeggiassero, si gualcissero e scoloris- 
sero alle intemperie le estreme reliquie di 
quella sua vita defunta; poi riprese il 
cammino. 

La madre ch'era stata a guardarlo, rien- 
trò e disse, come rispondendo a qualcuno: 
— No, no, mio figlio non è ancora guarito! 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL POLLAIO MODERNO 


[ian razionale del pollame è, tra le in- 

dustrie agricole, certamente una delle più deli- 
cate: le galline hanno bisogno, per star bene e pro- 
durre, di alloggi ampi e bene acrati; vogliono acqua 
fresca e terreno erboso, meglio se piantato a frutt 
cure sanitarie attente e cibo accuratamente studiato, 
per quanto si dica, cosa che corrisponde a verità, 
che le galline “mangiano di tutto ,. 

Cominciamo dunque dalla casa: il pollaio deve 
essere disposto in modo che l'accesso vi sia facile 
e facilissimo il procedere alla sua pulizia. Vi sono 
vari tipi di pollai; i più convenienti. a parere dei 
tecnici, sono certi tipi che possono contenere una 
ventina di galline, 0 ventiquattro, con i loro galli. 
Dopo di questi, i più consigliabili sono certi casot- 
toni di legno e di tela meccanica, facili a chiudere 
in parte con vetri nell'inverno, capaci di trecento 
capi all'incirca. I pollai debbono esser soleggiati, 
ma allo stesso tempo facili da proteggere dal trop- 
po sole nella stagione calda, Il piano, o pavimento, 
deve esser distante da terra, per due importantis- 
simi motivi: il primo, che il pollame deve abitare 
all'asciutto; il secondo, che il pavimento sollevato 
rende più difficile l'accesso agli insetti della terra 
ed ai parassiti che lo potrebbero infestare facil- 
mente. 

Nell'inverno, bisogna riscaldare il pollaio ed il- 
luminarlo: le galline hanno bisogno di luce e di 
calore come qualsiasi altro essere, senza contare 
che la luce le tiene sveglie e quindi in istato di 
attività, il che vuol dire in istato di produzione, 
In America, in certi allevamenti ultramodernissimi, 
sì usa l'illuminazione elettrica per quasi tutta la 
durata della notte, eccezion fatta per quelle poche 
ore di riposo che sono necessarie, e dicono che 
tale sistema stimoli effettivamente la produzione 
delle uova. Il fondo deve esser sempre ricoperto 
di sabbia fine ed asciutta, per poterla rimuovere 
facilmente con il sudiciume che, fra l'altro, forma 
un eccellente concime, di facile vendita, e che rag» 
giunge pure prezzi superiori a quelli degli altri 
stallatici. 

In ultimo, provviste le galline di appollaiatoi per 
la notte, di vaschette per l'acqua e di mangiatoie 
— ve ne sono di razionali, praticissime +, il pollaio 
è pronto, vi si possòno mettere i suoi abitatori, 
avendo l'accortezza di procedere a frequenti puli- 
ture, meglio se quotidiane, e a disinfezioni perio» 
diche,, sia. mediante suffumigi, sia rinfrescandone le 
pareti interne con acqua di calce. 

Il terreno adiacente è il vero regno del pollame: 
deve essere di facile comunicazione col pollaio, e 
ricco d'erba. La gallina, conviene che possa raz- 
zolare; questa ricerca continua del cibo è quella 
che le stuzzica l'appetito, che le permette quel 
tanto di moto necessario alla salute di ogni ani- 
male, compreso l'uomo. Si calcola che per ogni gal- 
lina sia necessaria un'estensione di terreno di quin 
ici metri quadrati, ma dieci possono essere talvolta 
sufficienti, quando si tratti di terreno grasso, ricco, 
di vermi e d'insetti, ed in cui l'erba ricresca ra- 
pidamente, perché le galline son grandi distruttrici, 
Anzi, è bene che questi terreni siano divisi in due 
parti: il pollame avrà accesso ad una di queste 
parti durante un certo periodo, vi razzolerà e di- 
struggerà tutto quello che vi cresce, mentre, nell’al- 
tra parte, l'erba già distrutta tornerà a crescere ed 
a preparare un buon pascolo. Se nell'appezzamento 
destinato ad ogni pollaio si potrà piantare una 
pianta — o più — di frutta, tanto meglio. La frutta 
di scarto, quella che cadrà perché bacata, o per 
altro motivo, sarà eccellente ausiliare per l'alimen- 
tazione dal pollame. Allo stesso tempo, questi al- 
beri, concimati dal pollime, daranno frutta vera- 
mente ricca e scelta, anch'essa di facile vendita e 
di buon profitto. 

Ma i prodotti del pezzetto di terra e degli al- 
beri fruttiferi non bastano per l'alimentazione della 
gallina: abbiamo detto, in parole povere, che la 
gallina è onnivora. Infatti, tutto è buono per essa; 
ma non bisogna credere per questo che basti darle 
di tutto perché essa mangi; no, anche qui, come negli 
uomini, il forte appetito del pollame deve essere 
to, perché è dalla buona alimentazione e 


dalle comodità di vita che nascono î prodotti mi- 
gliori ed in maggior quanti 
Bisogna quindi variare il vitto. Avanzi di cucin 


cascami. di macellazione, specialmente. se sangue, 
verdura, frutta, cascami della lavorazione del latte, 
eccellenti, quando siano som- 


pesce, tutti sono ci 
ministrati a proposito e a dosi regolari. Anche le 
ortiche, le tanto detestate ortiche, rappresentano 
un cibo ottimo e stimolante per il pollame. Vanno 
cotte e tritate, come va tritato tutto l’altro mangime. 

La somministrazione di esso va regolata; come 
se si trattasse della lista dei cibi di un ristorante. 
Non bisogna dimenticare, però, che le granaglie sono 
necessarie. Si varieranno perciò quotidianamente 
quelli che si potranno considerare quali i piatti 
del giorno, e che faranno le spese di uno dei pa- 
sti, ma non ‘ognerà mai tralasciare di fornire, 
tutti i, giorni, almeno un pasto a base di verdure 
tritate, o anche di minestra, e di granaglie. Oltre 
a ciò, è necessario impiantare, in un angolo distante, 
în modo che il cattivo odore non giunga fino ai 
pollai, un verminaio, che sarà facile da mantenere 
con pezzettacei di carne in decomposizione e altri 
rifiuti, perché le galline son ghiotte di vermi, i quali 
pare contengano cer!e sostanze necessarie alla loro 
alimentazione, 

Buona precauzione è quella di formare, in un an- 
golo del terreno, una specie di spiaggia sabbiosa, 
di una certa profondità: quella sabbia sarà utili 
sima alle galline che vi faranno una specie di ba- 
gno, necessario per sbarazzarsi dalla peste dei pi- 
docchi pollini, tanto difficili a estirpare. 

Se a questa sabbia saranno commisti frammeni 
minuti di conchiglie, dicono alcuni autori, tanto me- 
glio: esse pilluccano qualche frammento, che si di- 
scioglie nei loro stomachi; e riforniscono così di 
calcio le loro ossa, se sono individui giovani in 
formazione; o aiutano a produrre, almeno così si 
dice, uova col guscio più resistente — cosa utilis- 
Sima trattandosi di prodotti commerciali — se si 
tratta di galline già adibite alla produzione. 

Ecco, in linee molto generali, quello che occorre 
per mantenere in piedi un buon pollaio, per quanto 
uarda gli animali e la loro alimentazione. Biso- 
gna ora vedere il problema della riproduzione e 
del rifornimento del pollaio. 


—_ 


Qual è il miglior tipo di gallina da allevamento? 
Una discussione su questo punto ci porterebbe 
troppo lontano. Fermiamoci dunque su di una razza 
che è bene accetta a tutti î pollicultori, quale Ja 
più sobria, più resistente, più produttiva. E qui, 
abbiamo ancora una volta di più motivo di inor- 
goglirci: Ja razza adottata nella maggior parte dei 
pollai, specialmente americani, è una razza italiana, 
la livornese, robusta e bene in carne. Gli inglesi 
© gli americani che l'hanno adottata, le hanno an- 
che cambiato il nome in quello di Leghorn, che 
sarebbe il nome inglese di Livorno. Ma Leghorn 
0 Livorno è tutta la stessa cosa, e prodotto carat- 
teristico italiano, 

Le galline vanno divise in gruppi di una decina 
ciascuno, cui viene assegnato un gallo: lavoro de- 
licatissimo questo, perché, nei primi tempi, ogni 
gruppo va sorvegliato attentamente, per evitare le 
antipatie tra gallo e galline, cosa che ne renderebbe 
qualcuna sterile, ed anche la troppa simpatia tra 
un gallo ed una sola delle galline, cosa che por- 
terebbe verso questa sola l'attività del re del pol- 
laio. Inoltre, è bene vedere che, anche tra galline, 
vivano in buona armonia, per evitare liti furibonde 
che finiscono spesso con la rovina di: qualche esem- 
plare; e col creare uno stato di eccitazione ner- 
vosa poco favorevole alla riproduzione. 

Non staremo molto a parlare lungamente della 
covatura: oggi essa procede più che altro per mezzo 
incubatrici, riserbando alle chiocce solamente certi 
esemplari e per certi motivi. Le incubatrici hanno, 
oltre agli altri vantaggi, anche quello di permet 
tere-ta cova di grandi quantità di pollame, neces- 
sarie ‘al buon sviluppo industriale dell'azienda. 

Le galline debbono essere cambiate ogni: due 
anni; nel primo anno se ne può sostituire la metà 


con prodotti dello stesso allevamento, e l'anno se- 
guente, allo stesso modo, si possono sostituire le 
altre. Inutile dire che le galline “destituite, vanno 
a finire al mercato, per la tavola. I galli durano as- 
sai di più, ma anche essi vanno sostituiti, e non 
sono, peccato, tanto commestibili quanto le gal- 
line. 

I pulcini destinati al consumo, vengono allevati 
a parte con cibi specialmente indicati per produrre 
carne buona, bianca e sostanziosa; uno dei più in- 
dicati è il cascame di latte. Un galletto da tavola 


può essere venduto con discreto beneficio quando 


abbia raggiunti gli otto mesi d'età; le galline scelte 
invece per la riproduzione vengono messe con il 
gallo verso i dieci mesi o l'anno, secondo i luo- 
ghi e la razza. Una buona gallina Livorno può pro- 
durre fino a duecentocinquanta uova all'anno. Ve 
ne son state, dicono, che hanno raggiunte le due- 
cento ottanta e le trecento. La media però, ed è 
una buona media, si aggira sulle cento ottanta e 
le duecento e venti. 

Non bisogna, però, illudersi che tutto sia benefi- 
cio, nell'allevamento: il mantenimento della galli. 
na costa — c'è chi dice circa 4o centesimi al gior- 
no — ed il terreno necessario richiede un buon in- 
vestimento di capitale, capitale che verrà ad essere 
raddoppiato, quando siano terminati gli impianti 
dei pollai, e triplicato e forse quadruplicato, quan- 
do si siano terminati e la ghiacciaia a celle frigo» 
rifere per la conservazione delle uova e del polla- 
me, macellato, e gli impianti delle incubatrici. 

È però da notare che il pollaio offre anche mol- 
te piccole insospettate risorse, oltre a quella del 
concime di cui si è già fatto cenno. Una di queste, 
per esempio, è quella della penna che, qualora si 
macelli il pollame in casa per inviarlo sui mercati 
morto o magari refrigerato, dà un ottimo cespite, 
sempre qualora si tratti di animali ben nutriti. 

Le uova vengono raccolte una volta al giorno: 
talvolta due, ma questa pratica, secondo certi tec- 
sarebbe da evitare, perché è bene disturbare 
il pollame il meno possibile. Appena raccolte, ven- 
gono scelte: se è la stagione dell’incubazione, si 
mettono da parte le migliori, prodotte da galline già 
selezionate in precedenza, e si passano alle incu- 
batrici. Le altre, o tutte nelle altre stagioni, ven- 
gono suddivise secondo grandezza e messe în com- 
mercio o trattenute nei frigoriferi o trattate per la 
conservazione, in attesa di un mercato promettente, 
Perché le uova sono classificate secondo la gran- 
dezza, che ne ‘stabilisce anche il peso. Le uova di 
prima qualità devono avere un certo peso, quelle 
di seconda un altro e così via. 

Certamente, si vede da questo breve esposto, l'im- 
presa del pollaio non è cosa da prendersi a cuor 
leggero ; richiede abilità tecniche ed amministrative 
accorte e profonde. Solo allora potrà rendere buoni 
frutti. Specialmente in Itàlia, dove questa industria 
è “handicappata, in confronto a quelle straniere, 
© specialmente a quella americana, per il prezzo 
alto dei terreni e dell'alimentazione. L'impianto di 
un pollaio, in America, pur tenendo conto del va- 
lore del dollaro, costa assai di meno perchè il ter- 
reno vi è abbondante. Che diremo poi dell'alimen- 
tazione, quando avremo aggiunto che, in Californi; 
ai polli si dànno, oltre a tutto, delle grandi quan- 
tità di carne di cavallo, e che questa carne pro- 
viene dagli stati del Nevada, del Montana e del- 
l'Oregon, dove esistono ancora mandre di cavalli 
selvaggi, di razze in decadenza, non grandi più dei 
nostri asini, e a cui gìi indiani dinno la caccia, venden- 
doli uccisi, a cinque dollari — meno di cento lire — 
l'uno, con pelle e tutto. Il compratore, spesso, dalle 
sole pelli ricava più della metà del prezzo del ca- 
vallo, dopo di aver dato alle sue galline un cen- 
tinaio di chilogrammi di carne saporita © sostan- 
ziosa. 

Ma non tutto il male viene per nuocere: le gal- 
line di produzione italiana, sia vive che macellate, 
sono ricercatissime sui mercati, per la bontà e de- 
licatezza delle loro carni, e per il rendimento in 
carne, in proporzione al peso. Il che è una delle 
armi più forti messe dalla natura a disposizione di 
questa industria che potrebbe avere anche ‘da noi 
uno sviluppo veramente lusinghiero, qualora sfrut- 
tata con accortezza, 
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NECROLOGIO 


= Lav i, livornese, morto il 29 settembre a 
Marina di Pisa, era nipote del celebro romanziere, Propugnatore ardentis- 
simo dell'ultima guerra contro l' Austria, aveva dato op 
dei comitati di resistenza interna © quindi era stato d 
vimento fascista. Avendo sposato una figlia del pittore 
laborato alla pubblicazione, nelle edizioni Treves, ell’interessantissimo 
volume di ricordi artistici e garibaldini, a cui non giovò forse il titolo non 
bene appropriato di Quel che vidi e quel che intesi. Il Costa non aveva solo 
visto e inteso, ma aveva rischiato continuamente la vita negli anni delle co- 
spirazioni e delle battaglie nazionali. 
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i COLLEGIO CONVITTO CIVICO 
“E. MACCHI” - vares 


Moderno Istituto Educativo 


RR. GINNASIO - LICEO - ISTITUTO 
TECNICO - ISTITUTO MAGISTRALE - 
SCUOLA PROFESSIONALE - SCUOLE 
ELEMENTARI INTERNE - CORSI PRI. 
VATI ED ACCELERATI. 


Musica - Scherma - Tennis - Foot Ball 


Rinomato e moderno Istituto Educativo, con grandiosa sede, dotata di 
tutte le comodità, in posizione, saluberrima. 


La sana educazione morale e fisica aiuta lo sviluppo completo dei gio- 
vani, con vantaggio degli studi, i quali formano l'oggetto della massima 
attenzione da parte della Direzione. 


Speciale assistenza per i ragazzi in età minore. 
Programmi e chiarimenti al Direttore Dott. Arturo Macchi 


GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE EDIZIONI TREVES 


* Anche da Francesco Torraca, nella Nuova Antologia, è lodato il criterio 
seguito dal Palmarocchi nel rappresentare la figura storica del Magnifico in 
prefazione al volume de Le più belle pagine di questo scrittore che fa parte 
della nota raccolta diretta da Ugo Ojetti. 


* Sostanzialmente favorevole, pur con qualche annotazione di dissenso, 
è la recensione, nel periodico L'arte di Torino, del libro recentissimo di Matteo 
Marangoni: Sapsr ve ta e discute i più essenziali pro- 
blemi della critica est 


* La schiava del Signore di R. M. Tenreiro, egregiamente tradotto da 
Carlo Boselli per la Nuova Biblioteca Amena, è (dice l'Ambr 
manzo che ha accenti umani e sinceri e dona vita e rilievo a fi, 
: un romanzo che non si dimentica, 


As 


ino) un ro- 


ure disegnate 


con vera felicità artistic 


* In un'interessante polemica su Regime Za 
fronte alla spedizione de 


la, a proposito dell'atteg- 
mento di Cavour Mille e al problema del- 
unità d'Italia, è ricordato opportunamente il bel libro edito a cura di Raf- 
faello Ricci: Memorie storiche della baronessa Olimpia Savio. 


* La Nuova Rivista Storica ha un arti 
Ugo Guido Mondolfo per il libro di Luisa Gasparini su Un amore di 
Garibaldi. 

* Di Orio Vergani “romanziere realista , discorre acutamente un col- 
laboratore dell'Arena di/Verona mettendo in evidenza i caratteri originari e 
l'evoluzione, sempre in meglio dell'arte dello scrittore. 


* Nella rivista Vita e pensiero, articolo di Francesco Casnuti: “ Del libro 
di A. Campanile Cantilena all'angolo della strada il tono più vero mi par 
di trovarlo in una certa malinconia e gusto del passato che ha il pudore di 
apparir tale e non appena tocca la nota triste e capisce che ci si impegna 
si rifugia nella facezia. Una facezia che qualche volta somiglia al sorriso di 
quei buffi che dicono lazzi col cuore in pianto, il sorriso, per intenderci, 


di Charlot,. 


* All'opera drammatica di Rino Alessi e particolarmente agli ultimi 
lavori La sete di Dio e Savonarola è consacrato un ottimo articolo di An- 
tonio Valenti nell'/talia Letteraria. 


* Prendendo occasione dal volume Le ‘più belle pagine di Lorenzo il 
Magnifico, edite a cura di R. Palmaroc acutamente G. A. Andriulli nota 
(nel Resto del Carlino) gli errori di prospettiva che prevalsero nella critica 
storica dell'Ottocento quando si trattò di giudicare la politica e l'arte del 
grande fiorentino. 


* “Graditissima lettura il recente volume di (ue. cppe Adami su Giulio 
Ricordi e i suoi musicisti, uno di quei libri che, fw = si suol dire, si leg- 
gono d'un fiato, specie da chi ne ha conosciuto o ne ricorda i protagonisti ,. 
Così Arnaldo Bonaventura in un articolo della A ione di Fiù 


irenze. 


* Valentino Piccoli, critico tra i più seri e i più preparati, si sta affer- 
mando anche come narratore delicato, di una semplicità non priva di sug- 
gestione, di una controllata fantasia. Tra le sue cose migliori è certamente 
L'incompiuta, l'ultimo romanzo pubblicato. // Z'elegrafo, Livorno. 


ETRVSCA 


Colonia di grande fama di A. GANDINI - Alessandria 
Profumo fresco, delicato, resisteni Spruzzata sulla 
carnagione ammorbidisce, purifica. Vendita ovunque 


IRilenele sia necessario 
lavarsi ogni giorno $ 


Sì, senza dubbio! Ma è altrettanto necessario di provve- 
dere a una regolare pulizia interna dell'organismo. 
Praticate 3—4 volte all'anno una cura con le compresse 
di ELMITOLO che purificano il sangue e 
disinfettano a fondo le vie urinarie, conser- 
vando la perfetta funzionalità del vostro 


(3 organismo. 


== al 
ACRECHERISIRESIcICUSR CANI 


RIVISTA DEL SINDACATO NAZIONALE FASCISTA ARCHITETTI | 
DIRETTATDA MARCELLO PIACENTINI 


Un numero separato L. 18 


/ ì 
ullalafamigli 
«Il nonno, la nonna, il papà, 
la mamma, anch'io... tutti 
in casa insomma, adorano 
la MARIE BRIZARD 
all'acqua! 

È squisitamente buona.... e 


disseta deliziosamente in 
estate...» 


Lal /4QGUA, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO) DIRETORE RP —————— 


IOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO) DIRETTORE RESPONSABILE. 


Indovinello a 


la, di ben 
e un dolee la 
nelle vene? 


voce li è nota, 


noto il 


che accetti, 
con lieto 


nel mentre egli chiede 
la stessa parola 


che estasia, che cr 


che il labro consoli 


P 


iché, nell'istani 4 


nero all'am 


sul labro all'amante 
più dolce «i 


lasciando soltanto, 
l'immenso deslo 


che ti dice 


l'eterna mali 


soave le 


sai dirmi chi 


Favolino 


E.FRETTE:C. 
MONZA 


BIANCHERIE - CORREDI 


CATALOGO “GRATIS" 


ARTURO SEYFARTH 


Solarada 
IL CENTAURO 
Vedendolo davanti, appare tosto 
che si tralta d'un essere imponente, 
olo pur dal Jat 
del grande affac 
qualche cosa infatti tra l' 
allo 


una pellaceia tale 


arrischia di finirla all'ospeda 
Il Ca 

Indovinello 

PAX VOBIS 


Marino del dilemma 


vo di Venezia 


orno che tu sai 
trigo è la gemma, 
dell'amarezza è il cor. 
Piripicebio 


Incastro 
MALA LIN 


Moltiplica. 


JA 


moltiplica 


Cene della Chitarra 


Crittografia (frase: 6-10) 
mM 


(o) 
MOTTI 
T 
I Imeria 


Vita di 
Doretta 


Cisano 


Bad Kostrltz 37 (Thùr.) Germania 


Allevamento cani di razza) 


Ditta più anziana di questo ramo 
in Germania (fondata nel 1884). 


CANI D'OGNI RAZZA 


Romanzo 


Lire 10 


Spedizione collo più ampie guran- 
È 


lo in tutto lo 


Nuovo album di Jusso 


son distinta dei prezzi in tutte le 
‘uovo catalogo) 


lingue Lire 


arti di 


mondo. 
ustrato 


italiano illustrato son listino dei 
prezzi L. 6,—(in francobolli itallani), 


La Farmacia PONCI nel 1700 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G.B. MORGAGNI NELLA SUA 
S EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XXX PAR. 7> NELLA 


QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCITINO UN'AZIONE 
EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI QUEI DISTURBI PROPRI 
ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


ta. se nol tien ben domo, 


F.Ili Treves Editori - Milano 


A PREMIO 


6 Solarada a scambio di vocali 


ANIME RUDI 


rto dal mare, al nome suo in om 


le vette attinge e la bassura obl 
pel fine acunte ritenuto è un 


ha sol se în buo 


lasciato con la sua rudezza 


l'acredine rivela e 


jemal rigore, 
chiede conforto a lui la pîa vecchi 


Valor, nel 


© le tremule mani la meschina 


ranti tende al sospirato ardore: 


che non avsampa e poco dura 


in quell'anima rude per 


ll'opre del conse 


tutto che la vita abbella, 
a indoma, cui tu cerchi invano 
n rubella, 


tinti che la 


l'acredine rivela e la fierezza! 


Il Chiomalo 


7 Anagramma a frase 
ARTIGLIERI 


Ragazzoni fondi e rossi, 


spalle quadre, 


cogli sproni e con q 


xxxxexazex al fianco 


non il lusso, no, nè i comodi 


vi fan saldi o l'ozio vano, 
ma il lavoro, xx xxxx xxxx, 


l'aria aperta © l'equitar. 


L'A puano 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


8 Sciarada a frase 
DOPO IL PROCESSO 
E vestir la divisa quei bricconi! 
Tinax 
Monoverbo a domanda e risposta 
9 (6-2) 


INSOLVENTE 


Corsaro Bionda 


NOTIZIARIO 
# Il "Concorso Ti 


bra. è stato vinto da / 


di Ven 


% Que: 


ultimo è riuscito primo nel *Con- 
n. pi 


TIA 
2. Mar-arte-Tell-letto 

martelletto — 
finestra - 4. Il coral- 


1. SCIA RA DI STA 
RA DU NA TI 
DI NA MISTI 


La 


STA TI STI CA lo - 5. Mira-raggio 
miraggio - 6. tra-Di-T-ore (H) — 
la? no — capitano. 


Premiato: Cav. Ferrari Dante - Vicenza. 


Inviare per questa Rubrica al stg. P. Amodet, 
Corso XXVIII Ottobre, 128, Milano. 


ILL 
E 


RAZIONE ITALIANA 
i a premio N. 41 


ENCICLOPEDIA 
ITALIANA 


ha pubblicato con la solita puntualità il 


XIX VOLUME 


che nella ricca varietà dei suoi articoli or- 


la voce talia, os 


sia la più ampia e preci 


nati di stupende illustrazioni contiene anche 


a 


descrizione geografica, storica, statistica del 


nostro Paese, con un'appendice : 


oluta- 


mente originale che costituisce un'imponente 


rassegna dell'atti 


ità degli Ztaliani all'estero 


nei secoli passati e nel presente. Il volume 


consta di 1063 pagine con più di mille illu- 


strazioni in nero e a colori. 


Per l'acquisto dell'Enciclopedia chiedere condizioni 


alla Società conce, 


sionaria 


FRATELLI TREVES EDITORI 


MILA 
oppure agli Agenti 


ROMA, NAPOLI, 


NO - Via Palermo, 10 
caricati della ven 
PALERMO, 
MILANO, PADOVA, TRIES 


e alle Librerie dipendenti 
GENOVA. PAVIA, TORINO, 
VOS AIRES. 


ARRIVI E PARTENZE 


mio gatto, ma poiché per arrivar qui hai 

salto degno del più agile leopardo afri. 

sarò io tanto disaccogliente da chinderti sul 

mezzo nero e mezzo bianco, la mia finestra. Ti 

Ira me è i gatti non soho mai stati tutti 
contro | topi 


Oggi, perché so che anche 1u bai bisogno come me di 
an asilo tranquillo dove aspettare che torni la quiete. Ci 
fe! pazienza; in fin di conto non sono che un paio di 
Jiloi ogni anno, Senti che pandemonio: per quelle scale 
for: quotidianamente ta compi esercizi di salita e di. 
mes e salti © corse a tuo enpriccio, oggi, le scarpacce 
Hi. date dei facchini fanno stridore e scintilla: vanno 
+ «sngono quegli omoni seamiciati recando faticosa» 

di letti, cassettoni, tavolini, eredenze, 


mete 
me vili rozzi o fini amai, tutt'intagli e dorature. Sono le | 


1: di quelli che s. ne vanno e di quegli altri che ar 
tiv.mo, sono le loro case disunite, disordinato come un 


nero questo spettaco] che Taomo ci 
sile è obbligato, per chi sa quanti motivi, a dare ogni 


ta to, 

lw e te che rimaniamo qui ci sentiamo in grande im. 
azzo: sappiamo che si perde e ignoriamo quel 
die troveremo. Quelli che ci lasciano sapevamo oramai 
«hi erano, questi che arrivano non si può ancora sapere 
«siano. Non si fa di ‘osîto, ma con loro ci sen 
tino nn po’ ostili è dii ti. Tu, per esempio, avevi 
mogzianto una perfetta intesa con quella vecchia 

sta del primo piano e ogni giorno alle 12 e 30 

i ritagli di bistecca che ti a 


ogni sera all'i razione di 
deci sguardi l'avevo dagli occhioni celesti della bion: 
dia del terzo piano. Eravamo contenti anche di così 
pero. Domani per le e per me non ci sarà niente di buo. 
no e si dovrà ricominciare daccapo: tu a far fusa e a 
er alare, io a cercare occhi che abbian voglia d'incon- 
im si con i miei. O non si potrebbe cambiare anche noi? 
Ne né tn né fo siamo così pazzi: questi muri ci pro- 
te zeno già da molto tempo, le loro carte scolorite 

ti nostri occhi, tu conosci ogni tegola 


seu non ei darebbe niente della dolcezza che questa | 


« dà: contro le nuove pareti non troverebbero echi i 
tel gnaulii © il mio spirito rimbalzerebbe come una 
pela di gomma. No, mio caro gatto, l'avventura della 


CRUCIVERBA 


saranno estratti a sorte fra i solutori delle PAROLE 

INCROCIATE, due premi da L. 25 (oppure a scelta del vinciti 

L. 30 in libri editi dalla Cosa Fratelli Treves). Le soluzioni vanno 

segnate sul presente schema e devono essere inviate mon oltre glì 8 giorni 
dalla data di questo fascicolo, 


4 


38 5:86 lo nu 


qual sia quel punto di attacco 

davrer continente? — 4) Coi se 6) richiama corrente al 

; 7) poi nega 8) dativo 9) ro, di Roma, regione ben 

nota, - 10) Il primo di tanti 11) ehe apporta, all'ignota del cielo distesa, 


Verticali: 1) O pezzo... d'autore 2) tal voce è la min; ma sol ripetuta 
3) mi par di... cantanti l'accolta 4) che all'alba comincia 5) nei canti. Per 
prima si nota d'antica armonia. 6) Qui, bella, si scorge 7) non molto cor- 
rente, 8) Adesso è riechezza, 9) metallo splendente. — 10) Con gli anni 
11) adorato, ma pria del Messia. (11 Principe di Calaf) 


In calce alle soluzioni, 0 agli schemi di cruciverba, è bene indicare 
quale premio si preferisce: în contanti 0 in volumi della Casa Treves. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni lavoro concorrente, devono emere inviati due disegni: uno vuoto 
e l'altro completo di soluzione. Tali schemi, che non dovranno superare 
i 13 quadretti per lato, vanno trattati n penna su fondo bianeà, Su un 
foglio a parte, le definizioni (in prosa o in versi) verticali e orizzontali 
(succinte e di sapore prettamente enimmristico) con in calce nome, cognome, 


ta con Ja rimessa di UNA LIRA -=m 


giunti e saltarono sul treno espresso che doveva in 
pochi mi rasportarli dalla loro casa campestre, pie- 
cola e silenziosa, fino alle soglie della città tumultuan- 
te di traffico. I due sposini accusarono, appena fuori 
dalla stazione di Nuova York, la differenza d'ambiente: 
a casa loro vedevano passare un'automobile ogni ora, 

se ne trovarono quasi addosso un centinaio nel volger 


“ 
gradi 
sotto i treni passavano veloci a intervalli di mezzo mi- 
nuto l'uno dall'altro (cose d'America!) sostavano un 
secondo se erano diretti, due se erano omnibus e ripar- 
tivano come saette. Francesco e Nunzia Battista fecero 
subito dei tentativi per riuscire nd aceiuffare un con 
voglio, ma non »i erano neanche avvicinati al treno 
to, Di tale burletta ferroviaria 


che 
letto, Nunzia, metto a repentagli 
a cogliere a volo il treno successivo. 
Sal circuito della ferrovia sotterranea di Nuuva York 
luvo» 


macchinista perché spinga il con 
da raggiungere, doppiandolo di 


voglio a tanta veloci 
confusione d'ine 


un giro, l'altro che segue. Nasce 

ferno, nessuno capisce più quali 

denti e quali i seguenti: il caposta: 

un'ottima , manovra l'interruttore generale della 

corrente, ferma tito, Così finalmente verso le sei del 

mattino Il vertiginoso carosellò si au 

sini, dopo aver compiuto un. bel tragitto 

0 si gettano l'ano nelle braccia dell'altro. Fran 

i dispiaciuto della sua singol 
trimonio, trascorsa girando sull'anel- 


Un po' amara e scettica la giovane sposa, ltron- 
de in certe cose non si può ridire nulla, ognuno Je 
vede a mado suo: il matrimonio che per molti è pieno 
di poesia... 

A proposito di poesia: giunge da Tegucigalpa, nel- 
l'Hondur iria che rinfranchérà molti poeti. Il 

la perla dell'Ame- 
1 quale i stabilisce 


ua nuova non è per noi. 

lasciamo che gli altri vadano e vengano a loro ta 
letto, noi rimaniamo fedeli a questa vecchia © pacata 
divora: io e te ci si conosce ormai e costituiamo un 
pr mo nueleo amichevole, il punto di attrazione al quale 
aclurremo quei nuovi inquilini che ci parranno più 
“ipatici. Non ne troveremo? Pazienza. Tu andrai pei 
wi, fo per le strade e ogni notte ci ritroveremo qui 
P raccontàrei le nostre storie. Le nostre solite storie, 


ae gli gra. 
MACCHINA DA RIPRESA 


- Dove faremo il viaggio di nozze? — ecco la do- 
® nda che tutti i fidanzati prossimi sl matrimonio xi 
tolgono mentre i loro occhi annegano (nessuno ha 
sui inventato un echi per i fidanzati) in un mare 
è si sbriglin: chi pensa alla bel. 
i sogna il tepore africano go- 
lo, chi si esalta alla visione im- | 


iazo preciso del concerreni 


e di Lo 


logo della Casa Editri 
talloneino (gli abbonati possone indicare semplicemente 

bonamento). — I lavori non prescelti non verranno restituii 
devono essere assolutamente inediti 


Soluzione 
cruciverba 


Per questa rubrica indirizzare all'incari- 
cato per l'enimmistica, signor F. Amodei, 
Corso XXVIII Ottobre, 123 » Milano. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Concorso te per 
uno schema di ba ] 


maginaria dell'Acropoli, chi agogna come culla del suo ‘' 
smore le vestigia di Roma imperiale, Ognuno, insom- 
ma, quando il momento di sposarsi si approssima, stu- 
du un itinerario, il attraente a parer suo, sul quale 
la luna di miele dovrà ruzzolare più dolce di una torta 
paradiso, Francesco e Nunzia Battista, due buoni ita- 
limi residenti nell'America del Nord, decisero di fare 
il loro viaggio di nozze a Nuova York; la cerimonia 
suziale si era svolta în un sobborgo distante pochi chi- 
i dalla grande metropoli americana; Francesco e 
Nunzia baciarono fra lnerime d'occasione i loro con- 


Gli schemi 
e le parole devono incrociare tutte. 


Il mistero di Hugo 


Romanzo a A. BENNET 


Fratelli Treves 


Nuova Biblioteca 
Editori » Milano 


—  Amena 


=—DIARIO DELLA SETTIMANA — 


settembre - Roma, Il Duce in 
Internazionale Volta tra le entusiastiche dimostra» 
isti © del popolo. 
degli Esteri norvegese, Moxinkel, pre 
È della Società delle Nazioni, in occarione 
Passemblea inaugurale della Società stessa dichiara nel suo 
che «le speranze di disarmo e di pace ormai sono 
fondate sul metodo mussoliniano ». 
Tripoli. Con il piroscafo « Città di Tripoli » gli avanguardisti 
i, reduci dal Campo « Dux » rientrano alla loro sede ac- 
tolti festosamente dalla popolazione. 
3 - Roma. Il Duce proroga al 21 aprile dell'anno XI la 
Roma. Il Duce riceve i partecipanti al viaggio di studio or- 
io dal comitato èFrance-Italie » che gli vengono pre 
Seatati dall'ambosciatore di Francia, conte De Chambrun. 


pura in Campidoglio il ' 


Nuova York, Uno spaventoso uragono si abbatte sul Messico, 
roggendo quasi completamente la città di Tampico. Le vi 
lime si calcolano a più di 5000. 

27 - Roma, Il Duce firma a Palazzo Venezi 
doganale fra l'Italia e la Repubblica Argentina. 

Rimini. Il sottosegretario all'Agricoltura, 01 
inaugura a Rimini il nuovo grande silos grana: 

Montecarlo. Muore il popolare musicista 
Costa. 

28 - Roma. Il Capo del Governo, ministro degli Interni, pre- 
senta alla Camera la relazione al disegno di legge relativo 
alla conversione del R. decreto concernente la costituzione del 
Comune di Sabaudia, nell’Agro Pontino. 

Civitavecchia. 1 sommergibili « Balilla » e « Millelire » e le 
vedette « Biglieri » e Matteneci » rientrano in patria dopo la 
crociera atlantica durata più di un semestre. 

Torino. Con una austera ce ia si celebra il nono anni. 
venario della morte di Mario la, fondatore del Fascio t0- 
rinese. 


la convenzione 
Marescalehi, 


italiano M 


o parlare di poeti e di poesia si 
abbandonano con compincenza al sarcasmo. Il poeta è 
un distributore di sensazioni così delicate che il suo 
prossime non solo ha il dovere di mantenerlo, ma an- 
che quello di mantenerlo bene, riamo che l'esempio 
del sindaco di Teguelgalpa giovi, ma non ci serà da 
mora lari se la sorte dei poeti continnerà ad essere 
sempre tradizionalmente misera. Il luogo comune « avere 
una fame da poeta» non per nulla ha tanto suc 
ceso, perquanto la fame tormenti qualche volta anche 


rossi ragni 
che trovava nelle cantine. Per quanto appetitoso, sem- 
bra che quel cibo gli abbia dato poi disturbi abbastane 
za gravi © così Isidoro ha dovni i 


te potuto mangiare È ragni senza sentire nausea © pro: 
vare ribrezzo? 

— Dirò — ha risposto il povero Isidoro — ehe io ho 
sempre avuto una grande simpatia per le mosche! 


COLPO DI GRAZIA 
Da un resoconto sportivo: 
Il Milan si è presentato completamente rinnovato. Ha 
10 la partita con tiri violenti è Vha terminata a 
rete inviolata. Merito del nuovo allenatore, signor Viola, 


Bardolfo 


29 - Roma, Il Duce riceve a Palazzo Venezia i membri del 
Direttorio dell'Arsociazione Nazionale Combattenti. I presi» 
dente on. Amilcare Rossi riferisce al Duce sulla fervida è vasta 
attività dell’Associazione. 

_Romz. L'Ambasciatore straordinario della Repubblica Argon 
tina, Ezquiel Ramos Mexia, lascia l'Italia per rientrare in patria 
e invia al Duce un riconoscente telegramma di devoto omaggio. 

Ginevra. Continuano in seno alla Società delle Nazioni le 
discussioni sul disirmo © sull'assestimento economico. 

Cuneo. Re Alberto del Belgio è ospite della città ove gi 
l’anno scorso sostò. per intraprendere aleune escursioni alpini» 
stiche. 

O - Firenze. 1 componenti il grappo parlamentare francese 
lusciano Firenze inneggiandy all'Italia e al Fascismo. 

1 ottobre - Macerata, S. E. Starace inaugura il monumento 
ai caduti della Guerra e della Rivoluzione fra deliranti dimo- 
strazioni di popolo. 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 28 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


